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Operetta , che offro al Vo- 
ftro merito , Monlignore , e 
® raccomando alla Voftra pro- 
tezione e aliai piccola , ma grande 
infinitamente n’ è il {oggetto ; che 
anzi è il folo , che polla dirli ve- 
a 2 ra~ 
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ramentc grande, e che meriti tutta 
j’ applicazione del nollro fpirito, 
iiccome merita tutti gl’ sfótti del 
- nollro cuore . Per quello mi fono 
sferzato ini quello piccolo Ragio- 
namenti di concepire Ja più gran- 
de idea dell’ Edere Supremo, fer- 
vendomi delle creature per follevar- 
mi lino a Lui , quanto poteva per- 
metterlo la mia debolezza. Quello 
appunto è il line a pui fono ordi- 
nate tutte le Opere di Dio , d’ aiu- 
tarci cioè a falire alla cognizione 
del Creatore ; efóndo quello il pri- 
mo palio , che deve fare lo fpirito, 
per giungere al fuo amore. A que- 
llo efótto ho data una feorfa a tut- 
te le creature , follevandortii collo 
fpirito lino alla maggior grandezza , 
che polla immaginarli; e di qui fen- 
dendo fino pila più cllrcma imagi- 
nabilc piccolezza ; e tutto quello,, 
che ho trovato per via di più no- 
tabile, no;i ho mancato di brevc- 

men- 
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mente cónlìdetarlo 2 È come in una 
carta geografica è deferitto in pic- 
colo nn gran Regno , ove fono i prin- 
cipali luoghi (blamente notati j cosi 
nella prima parte del mio Ragiona- 
mento ho compendiato 1’ Uni ver fo 
intiero , notando i principali pun- 
ti , che fono fra T effrema grandez- 
za » e i’ eftrema piccolezza, in quel- 
la guifa, che volendo confiderare un 
gran quadro, fi efamina fuccefilva- 
mente una dopo V altra ogni prin- 
cipale figura, che è contenuta da 
un diremo all’ altro del quadro , 
Nella feconda parte non piu 
vado {correndo le creature uria do- 
po V altra, nò più confiderà l\Uni- 
verfo per parti , ma tutto infieme* 
e ad una fola occhiata vado amroi- 
i fando la graffo 7 Opera di Dio, e la 
fapienza, con cui fono legate infie- 
,mc tutte le fue patri / In quella 
t guifa, che dopo avere confiderata 
la bellezza di tutte le principali fi- 
M 3 ' gure 
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gurc d’ un gran quadro , fi confido-' 
ra tutto infieme , per vedere i rap- 
porti delle figure , e T armonia dei 
colori , 

Nella terza parte finalmente non 
più fi conliderano, nè per parte, 
nè tutte infieme le creature, ma i 
fini altillimi , che Dio fi propofe in 
formarle , riportando il tutto alla 
propria Gloria . In quella guifa , che 
dopo aver conliderate le parti d’ un 
gran quadro una dopo T altra; e do- 
po averle confidente tutte infieme;, 
per vederne i rapporti-, finalmente 
fi confiderà che cofa lignifica quel 
quadro , e ciò che il pittore fi è pro- 
pofto di rapprefentare # E benché 
tutte quelle cofe feguano quali con- 
temporaneamente , tutta volta per 
-maggior comodo fi è fatta quella 
diviiìone „ 

• Conliderando così -V Univerfo, 
ptr tutto vedo Dio ; vedo in ogni 
piccola parte da fua azione , sì crea- 
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trice,- come córti fervatrice, e un pic-^ 
colo atomo di materia mi rappre- 
lenta là Potenza , e Sapienza di Dio, 
come tutta 1* ampiezza dei Cieli - 
Per conófcerc la vera origine di 
tutte le cofe, penetro lino negli 
eterni Decreti di Dio, ove vedo il 
Mondo predellinato da tutta 1* Eter- 
nità, e prefeelto fra infiniti. Mondi 
poflifoili : c fra infiniti difegni , infi- 
nitamente diverfi, che tutti erano 
prefenti alla mente di Dio,. è efe- 
guito il prefente' difegno , e tutti 
gl’ altri .fono rigettati . Vedo le più 
piccole parti di quello Mondo , e 
perfino gl’ atomi inviabili , .e gl* 
ammiro còmpreli., non già confufa- 
inente , ma didimamente negl’ eter- 
ni. Decreti: Di modo che Copra cia- 
fcun atomo di materia , dal princi- 
pio fino alla fine del Mondo in tut- 
ti i Cuoi flati , e mutazioni non al- 
tro fi faccia, che efeguire gl' im- 
. mutabili Decreti di Dio,, come li 
a 4 efe- 
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efeguifcono fopfa il Mondo intiero. 
Quindi non è potàbile, che non ri- 
fletta fopra me fteflo, ccmfideran- 
domi come porzione deli* Opere di 
Dio, c rron portarmi col penfrero 
Ano nell* abifìo della Divina Eter- 
nità; ove redo affatto ftordito nel 
mirare me medefimo , come V og- 
getto dei penfier'i eterni di un Dio 
infinito, il quale ficcarne per f an- 
tecedente Eternità , così per la fuffe- 
guente nort può un fol momento di- 
menticarmi , e non penfare a : me 
con una sì- fpeciale Provvidenza r 
come fe folli folo nel Mondo. 

Così tutto mi drmoftra T in- 
finita dependenza, che hanno tutte 
le creature dai Decreti , e dalf Azio- 
ne di Dio : Per tutto' vedo la divi- 
na Potenza, e Sapienza camminare 
di concerto per efegurrgii , sì nella 
creazione, come nella confervazio- 
ne dell' Univerfo, e con infinita at- 
tenzione invigilare, affinchè u» folo 

. iota 
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jota dei divini voleri non. manchi 
d’ avere una pieniilìma elocuzione : 
Onde pieno di maraviglia per la Po- 
tenza, e Sapienza dell’ Eller Supre- 
mo, manifellatami dalla ftupenda mac- 
china dell’ Univerfo, da Dio dife-* 
gnata nella Eternità , ed efeguita 
nel tempo , mi umilio d 1 avanti s 
Maeftà così grande, e riconofco il 
mio niente. 

Ma poi confiderò , c;he per quali'' 
to fia grande, e magnifico il Mon- 
do , non è quella' la maggiore , e 
più bella dell’ Opere di Dio; Non è 
quello con tutte le Tue bellezze, fé 
non T atrio elleriore di un gran Tem- 
pio, che va fabbricandoli ogni gior- 
no ; e il Mondo prefente non per 
altro fine è confervato da Dio, che 
per fomminillrare Tempre nuovi ma- 
teriali, finché non fia gianto alla 
fua perfezione quello fommo Edilì- 
zio ; L’ atrio efieriore è abbando- 
nato a tutte le nazioni , che pollo- 




no abitarvi t ma il Tempio è da Dio 
riferbato a fé fola. Quello gran Tem- 
pio è la Chiefa , di cui una parte 
è già raccolta , e (labilità nel Cic- 
lo fopra Gefu Grido , che di que- 
llo Edilizio è 1’ unico fondamen- 
to , e la Pietra angolare , che riu- 
nifee infieme le due muraglie dell* 
antico , e del nuovo Teda mento ; 
poiché le pietre, che Dio fceglieva 
da b- Mondo prima ancora di Gefu 
Grido, per fare parte di quedo Tem- 
pi 0 polano fopra Gefu Crido , co-f 
me quelle, che di preferite li cava- 
lo dal Mondo. Un’ altra parte di 
«piede pietre fono a purgarli da quel- 
le macchie , che non furono perfet- 
tamente lavate in quedo Mondo ; 
poiché niuna piatra , clic non lìa 
puri lJìm a potrà aver luogo nella Co- 
ilruzione di un Tempio, che Dio 
l ia confacrato per fe folo . Un’ al- 
tra parte finalmente (i va forman- 
do °el Mondo , ove pellegrina li 



trova , per giungere a Tuo tempo al 
Cielo ove tende , e vi ti avvicina 
ogni giorno per mezzo della Fede , 
Speranza , e Carità , che gli danno 
ancora la forma necellària per aver 
luogo in quefto fommo Edilizio. 

Voi, Monlìgnore , in (correre 
quello piccolo Scritto , avrete occalìo- 
«e di rammentarvi quello, che il Vo- 
ftro lume, e la Voftra pietà non può 
permettervi d’ ignorare, cioè che Voi 
folle da tutta 1’ Eternità prcdellinato 
ad eflere uno de’ principali JWinillri 
della Divina Mifericordia , ed uno 
de’ fuoi più preziolì illrumcnti, per 
formare, e difporre un gran numero 
di pietre per quell’ augufto, e Divi- 
no Edilizio, allorché vi predellino a 
reggere una delle più grandi , ed il- 
luftri Chiefe del Móndo Grilliano. 
Perciò non potrete fare a meno di 
non follevarvi con un volo del Vo- 
ftro fpirito fopra tutte le Creature, e 
ibpra i Cieli mcdefimi,e oltrepalfan- 

do 
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do tutti i Secoli creati penetrare con 
jpio ardimento nell' abifl'o infinito del- 
la Divina Eternità ; Quindi pieno di 
un Sacro orrore ifpiratovi dalla Vo- 
ftra umiltà, vi accoderete tremante 
fino a quell’ Augufto Santuario , ove 
la Trinità Sacrofanra tiene i Tuoi 
Configli, e vedrete, come il Divin 
Padre colla fua Potenza, il Divin Fi- 
glio colla fua Sapienza, il Divino 
Spirito colla fua Bontà formano di 
comune accordo 1* Eterno immutabile 
decreto , per cui ficte feelto al Som- 
mo, ed adatto Divino Minidero di 
edere adociato alla grand’ Opera di 
Dio, che fino d’ allora fi difegna- 
va , e che dovea nel tempo efeguirfi, 
di edificare un Tempio, non come 
quello di Salomone compodo d’oro* 
e d’argento, ma di anime, e di in- 
telligenze , ove abitade veramente la 
della ineffabile Divinità , c per quedo 
tanto più nobile di quello di Saio- 
mone, quanto la Sapienza increata è 
. . roag- 
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maggiore delia Sapienza creata . Non 
erano ancora i Cieli , non era la 
Terra , nè creatura alcuna per anche 
esigeva, e Voi vi vedrete già pre- 
dente al Trono di Dio, il quale vi 
da un luogo così dipinto nel luo gran 
difegno,e in quell’ Augufto confetto 
vedrete fidarli immutabilmente tutti 
quegli avvenimenti , che doveano con- 
durvi al governo della Voftra Gran 
Chiefa . Fino d’ allora vedrete forrnarfi 
da Dio un feguito, ed una concate- 
nazione di caufe , e di effetti , che 
nel corfo de’ Secoli doveano a poco 
a poco fvilupparfi da una Provvidenza 
fempre attenta , e vigilante fopva il 
compimento de’ fuoi eterni decreti, 
per condurvi fopra coteda Inligne 
Cattedra di Firenze , e preparai vili 
fino d’ allora quei talenti, che vi 
abbifognavano, per edere fedele a vo- 
cazione così grande, e Divina. 

Pei* quedo in efecuzione degl’ c- 
terni decreti , vi ha Dio fatta la Gra- 
■ zia 




zia d’ affaticarvi con tutte le forze 
per corrifpondcre a s] nobile, e pre- 
ziofo deftino d* edere uno de’ princi- 
pali cooperatori del Divino Architctr 
ro , per concorrere alla confumagione 
della fua grand’ Opera, che è 1’ og-* 
getto principaliftìmo dei fuoi eterni 
difegni . A quefto tende 1’ eccellente 
traduzione, ed illutazione dei santi 
libri, coi quali fomminiftrate il più 
puro pafcolo della Divina parola non 
lolo al Voto gregge, ma ancora a 
tutta la- Chiefa, che profitta de’ vo- 
ti ffudj , e delle vote fatiche ; A 
quefto le familiari , e folide iftruzioni, 
con cui come ottimo padre di fami-' 
glia regolarmente fpezzate ilpanedek 
la Verità nella Voftra Gran Chiefa' 
Metropolitana ai Voftri Figlioli , egli 
nutrite còlle più fané Dottrine, le 
quali parimente fon refe pubbliche 
per comune profitto de! Fedeli: A 
quefto tanti santi regolamenti riabiliti 
dal Voftro zelo, per formarvi ottimi 

coope- 
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cooperatori del Vodro Sacro M imite- 
rò, de* quali abonda la Vollra Gran 
Diogeli, come avete la confolazione 
di riconofcere da per Voi: Tutte in 
fomma le Vollre Cure Padorali , che 
con tanta edificazione del Vollro Greg* 
ge occupano tutti i nvomenri del Ve- 
ltro tempo, fono dirette a quello gran 
fine di confumare la mafiimadi tutte 
le opere di Dio, formando Tempre 
nuove pietre vive, per riempire il 
luogo degnatoli per eterno decreto . 

Quello piccolo Scritto, che vi 
Olirò, potrà darvi occalione di ram- 
mentarvi , quanto la Voflra Sacra Per- 
fona lìa Grande nei difegni eterni 
di Dio, dopo che avrete conlidera- 
to, che tutto quello, che ha fatto 
Dio nell* ordine della Natura, è de- 
sinato per fervizio dell* ordine della 
Grazia, che è tanto più nobile; e 
che in confeguenza 1’ edere coope- 
ratore di Dio in cofa. si grande , è 
più che fe lo folle nel creare il Cie- 
lo, 
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Jo, e la Terra. Se mai la Vottra 
modeftia vi nafcondefl'e per qualche 
momento quella sì giuda riflettione, 
fon certo, che la Vottra gratitudine 
verfo Dio, che fino dai Secoli eter- 
ni vi predettine) ad opera sì grande, 
non potrà mai permettervi di dittì- 
mularla affatto a Voi fletto. 

Accettate adunque per un^effèt- 
to di quella (ingoiare Bontà, che 
confervate per me , quello piccolo 
Scritto, e riguardatelo come un (in- 
cero contraflègno di quell* altiflima 
(lima, e di quel profondo rifpetto, 
con cui ho 1* onore di ettere im- 
mutabilmente . 

Di VS. Illuftrifs. e Revercndifs, 
Firenze 15. Nov. 1788, 



Xfm'tl. Dev. Obbl. Sera. 

P. Vincenzo Chiavacci dell' Oratorio, 
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TJT Sommo Dio, I* Edere perfettifsimo 
JJC è l’ oggetto unico, sì dèlie intelligen- : 
. zf» come delle 1 volontà di-"' tutti gli 
spiriti creati . Appunto per quello fine 
gli ha Dio creati, affinchè conofcaho , ed 
amino il Creatore: poiché ripugna all’ ef- : 
fere ftelìo di Dio il creare uno spirito, 
capace d intendere , e di volere , che 
abbia altro fine, che quello di 'èondfcerc, 
ed .amare Dio. Per quefto 1‘ Autore del- 
•la Natura donò a tutti gl* uomini una 
A co* 
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cognizione, ed un amore del bene gene* 
jsale,<he è Dio.fteflòje quefìa cognizjOr 
ne, e quello amore 'fono cofe all’ cflèrè 
nortrò m ftécefl'arie, che -noi ftelfi perireb- 
bemo* Te erte penderò. Gli rteflì Demonj 
non poflòno eflèrne ' fogliati ; è per que- 
llo apcor c|£ yoglioao T ptjco Sarta me n|e ef- 
fe re Felici, 'è ‘gli difpidce di* non ‘ efferho : 
Ora non porrebbero amare ,um bene , che 
gli folle ignoto totalmente: ma quello be- 
ne, e qu/lia felicità 'che «dati» "non è un 
bene particolare, ma è il bene in genera- 
le , e quarto -é Dio t così o§ni anima ap- 
pena è creata , torto, dffidera t il bene » ^ 
ne-òdia la -privazione-,* ih èbriléguenza CÒ- 
nofee il bene che defidexa , poiché fecon- 
do f artìoma delle Scbolé non può edere 
una corti J ? . Ogjerto , dvKj notiti , amore , f e 
prima non lo è della nortr3 cognizione : 
ni hit .VAl/tum- qui’t può^qp. 

norcere.,,una t rjPolà , e.nqo ( ?m ar ^ * n?a -Jh 
impedibile ; ..amo ria v lenzf, jonftfccrU "m 

nria'iA . in.f iiilU'B 

„ pjo àdgnque e Tempre 0 prelente 4 al 

nprtro jpiriro * ,Conrtdcrato copi 6 il Som- 
mo.. Misere, .c Tempre prefente . jvl ncltio 4p r 
tellettói; pppfijdcrato carne Sopim° Bene £ 
Tempre , : pi;efente all? nortra vqlontà.* tal- 
mente cheA.non faprebbe 1’ intelletto -.pe ti- 
fare ad r; un edere particolare , fe non gji 
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fofie preferite 1’ idea dell’ efsere in gene- 
rale ; nè laprebbe la volontà amare alcun 
bene particolare , fe portata non folle all’ 
amore del bene in generale . Alla fine 
tutto quello , che uno l'pirito conofce , ed 
apia di bene non è altro propriamente, 
fe non che una partecipazione, ed emana- 
zione del Sommo Bene . In -.quello fenfo 
anche gli empj , c gli Belli Dcmonj ama- 
no, e conofcono in qualche modo Dio, 
il quale è il centro unico , e nccefiario a 
cui tendono, e a cui fono invincibilmen- 
te portate tutte le ragionevoli creature, 
le quali non fono mai ingiulie, perchè 
amano il bene , ma fono ingiulie , perchè 
non 1* amano fecondo 1’ ordine. 

Or efl'endo sì naturale ad uno fpirito 
ragionevole la cognizione , c 1’ amore di 
Dio , dovrebbe fempre contemplare nella 
Legge eterna , Legge , che è fcritta a ca- 
ratteri eterni nella foBanza Bella di Dio, 
quell’ ordine , con cui deve regolare que- 
lli naturali fentimenti , i quali ci rendono 
giuBi, o ingiufli, fecondo che fono, o 
non for.o conformi all’ ordine , e a quella 
eterna Legge , dalla di cui oflervanza non 
polliamo mai efsere difpenfati , elsendo 
immutabile, influlfibile, necefsaria , ficco- 
me è lo Belio Dio. 

A z Ma 
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4 RAGIONAMENTO 

Ma la diftanza immenfa , clic pafsa 
fra il Creatore , e la creatura , non per- 
mette a quella di contemplare immediata- 
mente la luce di Dio , che è inaccelfibi- 
le ; perciò ha voluto Dio , che noi la 
contempliamo riflefsa nelle creature , e 
nelle opere- fue riguardiamo quei veftigj 
di Bontà, ’e di Perfezione , che in le 
ftefso eminentemente racchiude .• fenza 
quello temperamento una luce immenfa , 
che ci è Tempre prefente, fe fi contempla 
in fe ftefsa fenza il velo delle creature i 
certamente ci accieca ; e così per quella 
via , con cui Dio ci manifella fe llefso i 
cioè per mezzo della fua luce , tornereb- 
be a nafeonderfi coll’ eccelso della luce 
medefima . 

Perciò volendo Dio provvedere alti 
«olirà debolezza , ha ofservato verfo gli 
occhi del nollro fpirito quell’ ordine ftef- 
•fó, che ha ofservato verfo gli occhi del 
nostro corpo . Il Sole è quello , da cui 
viene a nostri occhi la luce ; ma non 
potendo gli occhi nollri per la loro de- 
bolezza frisarli nel Sole, che invece d’ il- 
luminargli gli acciecherebbe , fe immedia- 
tamente lo contem pia fiero , ha provvillo 
Dio i che quella luce fi rifletta nei corpi, 
e fi renda proporzionata alla debolezza 
delle noflrc pupille, dopo aver fatte cu’ 
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fdoi Paggi più rifleflloni , che la rendono 
più debole / così non (blamente non ac- 
cieca 1’ occhio , ma lo conforta , e vifibi- 
li gli rende tutti gl* altri oggetti /in tutti 
adì vediamo il Sole» fenza la di cui luce 
non ci farebbero visìbili , e non miriamo 
giammai il Sole in fe fteflo . 

Così appunto ha provvido Dio alla 
debolezza dell’ occhio del noftro fpirito t 
noi vediamo fempre la luce di Dio mi* 
rando le creature* e noi mcdedmi non 
con altra luce damo a noi (ledi vidbili > 
ma non miriamo queda luce in fe defl'a , 
da cui rederebbcmo acciecati , e refi in- 
capaci- di vedere non foto le altre cole « 
ma ancora noi dedì , mentre redcrebbe- 
mo in Dio totalmente afi’orbiti . Tempo 
verrà , quando potremo a faccia feoperra 
da ogni velo contemplare quella luce fen- 
Za pericolo ; ma vi bifogna il lume dèlia 
Gloria, che fortifichi Io fpirito, e lo ren- 
da capace di vedere, e perderli felice- 
mente in quell’ abido di luce infinita, di- 
menticando fe dado, e tutte le creature. 
Ma quedo non è lo dato de’ viatori : Non 
vuole Dio , che godiamo del Creatore , fen- 
za prima meritarcelo , col fare buon ufo 
delle creature ; Prima dobbiamo contemplare 
il Creatore nelle creature, per poi giunge- 
re a contemplare le creature nel Creatore» 
A 3 Ecco 




6 HAfilONAMEffTO 

Ecco il gran line da Dio rntefo in 
creare ii Mondo . Quello Gran Dio , che 
per tutta f Eternità, infinitamente con- 
tento di fe medelìmo altro non fece , che 
contemplare le fletto, generando ii fuo 
Verbo dalia fuar divina foftanza,ed aman- 
dolo come fe - ftefl'o, perchè imagine infi- 
nitamente perfetta, e figura della foftanza 
di lui, si degnò di ufcire , per dir così» 
dal fuo eterno Santuario , creando un Mon- 
do fuori di fe» ed intelligenze, che po- 
tettero contemplarlo ; e per questo mezzo 
Sollevarli alla ' cognizione della grandezza 
del Creatore.* onde dopo avere attuefatto 
r occhio di queste intelligenze a contem- 
plare la fua luce divina rifletta nelle lue 
opere , ammetterle poi alla immediata 
contemplazione di quella medefima luce . 

Ettendo adunque le Creature tutte 
afperfe di qualche raggio di luce divina» 
e difcuoprendoci qualche divina perfezio- 
ne , di cui ha come improntata 1’ imagine 
ogni opera , che efce dalle mani di Dio» 
non ettendo poffibile , che Dio nell’ ope- 
rare fuori di fe non manifesti in qualche 
modo fe netto , come fine unico , e ne- 
cettario d* ogni fua opera, fermiamoci un 
momento a considerare quello che le Crea- 
ture ci predicano di Dio; non già che 
polliamo intendere tutto quello, che elfo 

ci di- 
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ci dicono, eflendo troppo limitata la co- 
gni»io'ne , che' né abbiamo ; ma pef fen- 
tirne qualche tenue voce, che ci richiami 
al loj-o .Autori;, ,per .dargli 4 di tutto la 
Gloria'* é norr- meritarci il limfirovero , 
die faceva S. Paolo ai Filofoli del Genti- 
lefimo , che erano foliti d’ attribuire alle 
Creature ciò che vedevano in elle di per-. n 
fazione * e di bellezza , fenz ir glorificarne 
2 Creatore ,•?•*> 1 •< ;• > ni v . . 

**' i Ecco il foggetto del prefente ragio- 
namento, il quale divideremo in tre par* 
ti. Nella prima' parte fi feorretanno bre- 
vemente le. principali opere di Dio » pei* 
tran>e ùccalioiie d‘ ammirare la grandezza 
di Dio nell* ufo di fua infinita Potenza. 
Nella feconda parte confidereremo la fem- 
plicità de’ mezzi, de’ quali fi è -Dio fer-, 
vico nella produzione delle fue opera, net 
che ammireremo la Grandezza di Dio nell’ 
ufo di iua r infinita Sapienza . Nella terza* 
parte finalmente ammireremo 7 là divina 
Grandezza nella foblimità dei finii a cu| 
fono dirette tutte le • opere della Potenza i 
e Sapienza di Did. r ’ -’G , «>v 

'fi. ' ••.!'.< . •Mvsc , >ii 

* I-. i 'vi n\'J ; ; . f ri 1 ‘‘' r ... 

' r ' 

i ; «*>'.. • • • • c .*■ . . 
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" HC7* Q aanf0 pr«nx> punto « certo, che 
.ali» in qualunque parte dell’ opere di 
Djo gl’ occhi rivolganfi, da per tut- 
to rifplende la Tua Magnificenza : dovun- 
que fi volga lo /guardo, un immenfa pro- 
fufione fi vede di prodigi, i quali tanto 
più da noi fi ammirano , quanto più c» 
applichiamo a confiderà rgli, e folo cedano 
di recarci stupore , allorché cediamo di ri- 
guardargli * »' " 

Vediamo infatti c he gli Astronomi , 
j quali mifurano la grandezza degl’ Astri »> 
e il numero deHe SteHe vanno ricercando r 
tanto più rimangono dall’ ammirazione for— 
prefi, quanto più dotti diventano, e fan- 
no fcoperee maggiori . Il Sole, quel grand’ 
Astro , che tutto illumina il nostro Mon- 
do , allorché 1’ Astronomia era come bam- 
bina nella fua cuna, fu creduto dagli an- 
tichi Filofofi uguale al Peloponnelb , ora 
detto Morea,e niente maggiore, che que- 
sto pezzo di terra. Nei tempi posteriori 

per 
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per mezzo di nuove fcoperce divenuta pii 
adulta la fetenza degl’ Astri , Filofofi più 
dotti dimoftrarono , effere il Sole più mi- 
gliaia di volte maggiore di tutta la Ter- 
ra . Di préfente aggiunte le feoperte nuo- 
ve all’ antiche lì crede , che il Sole lì* 
almeno un milione di volte maggiore di 
tutta la Terra . 

Parimente affai limitato era il nume- 
to delle stelle dagl’ antichi Filolofi cono- 
fciute , non più numerandone di 102 ». 
Al prefente non vi è chi ardiica tentare 
questa imprefa , avendoci Dio fteffo afficu* 
rati» ette niun’ uomo mortale fapuro ne 
avrebbe il numero, come non. 1* avrebbe 
faputo delle arene del mare. Tnrtavolta 
la felice invenzione dei Telefcopj almeno 
ci fa conofcere l’ estrema imperfezione dei 
Cataloghi della vecchia Astronomìa , 1» 
quale non altre stelle potei conofcere, fs 
non quelle, che ad occhio nudo li fcuo- 
prono, che fono il minor numero. Intan* 
to è verilimile , che moltilfime stelle , e 
forfè il maggior numero faranno fempre 
invilibili ancora ai più perfetti Telefco- 
pj, benché una gran parte di queste stel- 
le fempre invilibili, non cederanno punto 
in vastità , in luce , ed in bellezza al no- 
stro Sole,. che il più luminofo a noi fem- 
bra i e il più bello fra tutti gl’ Astri . 




Io RAGIONA MENTO 

La v.ia lattea è certo . efferb un com-- 
pleflo il’ inhumerabili stelle ,‘cqaafi tutte: 
iuvifibilj ad occhio nudo, ma che fi ren-. 
dono vjfibiH. .‘tutte infieme col candore , 
con cui ricuoprono ratta quella r falciata 
Kook grande astronomo guardando le Pleia* 
di con un cannocchiale.' di dodici piedi * 
vidde circa ad <So. stelle , .ove ad occhia 
nudo 6'. : fole fono vifibili; riguardando 
poi con un cannocchiale niiglióre del piti- 
mo. ne feoperfe molte più. Antonio di: 
Rheita’ altro astronomo con un eccellente, 
cannocchiale contò cicca a. duemila stelle 
nella fola Costellazione d’ Orione. Queste 
fole fra le molte oflervazioni , che fare ir. 
potrebbero r bastano a .‘convincerci »> che 
quanto più fi conofcono le opere di Dio » 
tanto più fi ammirano; e forfè tempo 
verrà , in cui tanto fi accresceranno .■ le 
{coperte» che i nostri posteri fi burleran» 
no della nostra femplicirà , td , ignoranza » 
come noi ci burliamo di quella degl’ an- 
tichi , -, „ : ; •„ ' i . 

II.: ‘ 



E(ler,«one Tfc fl'A profittando delle poche già fatte 
J^-UYI feoperte, che faranno imperfettiffi- 
«ivttfj . me in confronto di quelle, ;che potranno 
farfi in avvenire , fermiamoci un momento 
a eonfiderarg V iucomprenfibile (Istanza del- 
le 
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1 1 Stelle fifle , per prendere qualch» idea 
dell’ ampiezza del Mondo . E’ sì grapde que- 
lla diftanza , che un celebre moderno Agro- 
nomo afl'erifce , che fe una gran pietra ca- 
defle dalla più vicina delle Stelle fide fo- 
pra la Terra , gli Infognerebbero almeno 
l8. m, anni per fcorrere tutto quefto gran- 
de fpazio : e per confeguenza fe quella gran 
pietra averte incominciato a cadere con mo- 
to uniforme fubito che Dio creò il Mon- 
do , ed averte fino ad ora feguitato a cor- 
rere verfo la Terra, non avrebbe per an- 
che percorfa, fe non una terza parte dì 
quello fpazio ; ertendo circa a 6. m. anni 
da che il Mondo è creato , e quelli anni 
fono appunto una terza parte dei 18. m. 

Ma Hugens altro celebre Artronomo 
confiderata meglio U cofa và molto più 
avanti, e fofticne , che una palla di can- 
none feguitando tempre quella velocità * 
con cui efce dal cannone medelimo , fpen- 
derebbe z8. anni per andare dal Sole a 
Giove, e 250. anni per andare dal Sole a 
Saturno ; e liccome la diilanza , che partii 
dalle Stelle a noi è, fecondo quello Aflro- 
nomo quali 28. m. volte maggiore, che la 
diftanza da noi al Sole ; adunque la palla 
di cannone partendo dalla Terra con moto 
uguale, impiegherebbe circa a 700. m. an- 
ni per arrivare alla prima Stella fifla . 

Quello 




Il RAGIONAMENTO 

Qtlcllo che determinò gli Aftroftonti a 
credere così grande quella diftanza fa il 
confiderai , che non vi è Stella filili , che 
abbia la minima Parallaflì ; è quelta una vo- 
ce Greca .che lignifica diverfità d’ afpetco . 
Un Pianeta veduto da due Spettatori da 
due diverfi punti della Terra , corrifponde 
a due diverfi punti del Cielo, e la dirtan- 
za. che è fra quelli due punti, chiatnafi pa- 
rallafli,. che è tanto maggiore quanto il 
Pianeta è più vicino, e quanto piu è lon- 
tano, tanto è più piccola. Ma non vi è 
Stella lilla , la quale abbia veruna fenfibile 
parallalfi , non bolo riguardandola da due 
punti opporti della Terra, che fono dirtanti 
più migliaia di miglia ; ma ancora riguar- 
dandola da due opporti punti della grande 
orbita annua della Terra; cioè di quel gran 
giro, che fa la Terra in un anno attorno 
al Sole col fuo moto proprio, formandole 
quattro ftagàoni: Eppure il diametro di 
quella orbita è di molti milioni di mi- 
glia . Or quella dillanza è un nulla , c 
non può darci la minima parallafli d’ una 
Stella fida ,. la quale fi vede fempre nella 
medefima Umazione riguardo all’ altre Stel- 
le lille , e col medelxmo grado di luce *■ 
benché fi riguardi da due punti dirtanti 
più milioni di miglia , sì direttamente , co- 
me obliquamente; cioè a dire fi vede col 

me- 
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medefimo grado di luce , benché ci avvi- 
ciniamo più milioni di miglia : si vede 
nella ttefi'a fituazione riguardo all’ altre Stel- 
le , benché fi riguardi in una direzione di 
più milioni di miglia più obliqua . In 
quella guifa , che riguardando due monti 
"lontani 20. miglia da noi, e dittanti qual- 
che miglio fra loro, fe ci accodiamo un 
fol patto più da vicino , o un fol patto ci 
allontaniamo di più, o andiamo a deftra , 
o andiamo a finittra un folo patto , non fi 
può vedere alcuna fenfibile mutazione nel 
fito , e nella grandezza di quei due monti; 
così l’orbita annua della Terra, che pure 
è tanto ampia , rifpetto alla dittanza delle 
Stelle fitte è sì poca cofa , che fi computa 
per niente, non ci prefentando la minima 
mutazione : E forfè una mutazione tenfibi- 
ie non fi vedrebbe neppure quando fup* 
poneffimo il doppio maggiore la detta or- 
1 bita : Poiché quando una caufa non produ- 
ce alcun’effetto fenfibile, bifogna aggiun- 
ger molto, affinché Io produca in qualche 
gradò; or l’aggiungere un’avvicinamento 
doppio alle Stelle ' fitte , raddoppiando il gi- 
ro annuo della Terra, ci darebbe un’ effet- 
to doppio ; ma l’ tffetto che produce que- 
llo avvicinamento di prefenteè zero^adum* 
que avvicinandoci il doppio lettamente, e 
non più , non produrrà fenfibile mutazione, 

ben* 
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benché la caufa Ila duplicata . Per quello 
dice troppo poco 1’ Aftronooio Keil r quan- 
do aflerifee non poterli vedere alcuna fen- 
fibile mutazione in una Stella fida da uno 
Spettatore t che la riguardane prima da que- 
lla Terra , di poi dalla fuperficie del Sole ; 
perchè quella diftanza non è altro, chela 
pietà, o fia il femidiaraetro. dell’orbe an- 
nuo della Terra; e fe lì computa per nien- 
te tutto intiero, molto pid deve compu- 
tarli per niente la metà del medeiìmo . 

1 . ■ \. ’ • 1 y ; .in.. " 

. I II. 

^ T » ■ . • / » j 

O R per vedere quanto Infognerebbe av- 
vicinarci più che non è il diametro 
dell* orbe ; annuo della terra alle Stelle fide, 
per vedere in efle qualche feofibile ingran- 
dimento, ferviamoci della regola dei Te- 
Jefcppj .^Per intendere la forza di quella 
prova» ofièrviamo , che quanto più uno 
Spettatore li accoda ad un oggetto lonta- 
no, tanto più il di. lui diametro apparen- 
te, gli., li aggrandire.: quedo, è certo dei 
■celedi; ugualmente che dei terreni oggetti 
eh* fono ad una didanza ragionevole ; on- 
de fe taluno riguardaflè la .Lama da un pun- 
to dieci volte più vicino 1 il fuo diametro 
apparirebbe dieci volte maggiore , che non 
fi vede dalla Terra . Or i Telefcopj fono 

quedi , 
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.quelli, per mezzo de’ quali fi lenza tmio» 
-.ver ci > ci avviciniamo agli oggetti per ve- 
derne maggiore il diametro ; Ala fé quello 
è yero riguardo ad Oggetti che fono ad una 
(qualche dilania, ordinaria ,• .ove lì tratta 
della immenfa lontananza delle Stelle fide , 
-Seiahra non avet luogo quella regola; per- 
-chè le rigaardiarho una Stella lilla con un 
.■ Telefcopio:, che ingrandisca Iòle dicci vol- 
-te un oggetto, il che è aliai, piccolo in- 
tgrandimento., è loi lìdio, che le dieci vole 
ite più da vicino' ci accódafiemo a quella 
.Stella ; c che divifa la diflanza , che è-fra 
-noi, e la. Stella v, 1 gr. in dieci parti , ce 
jpe foficro.perdonate nove parti , e la fola 
rdfcima parte ci refhafie di lontananza ;do- 
-vfebbe per cotìlegUenza il diametro della 
Stella apparire nove volde .maggiore . Or 
quella decima parte che ci rimane’ di di* 
itanza è còfa -sì grande, che non à.ipofiì- 
hile il vedere -prt minimo. ingrandimento di 
.diametro in quella Stella; e: lo fteflb Segue 
ancorché il Telefcopio ingrandire non Solo 
dieci, ma venti, e cento volte l’oggetto, 
-t;.. Anzi il dismétto della stella non che 
ingrandito, lì vede .minore di prona, al- 
lorché fi riguarda col Telefcopio ; e la ra- 
gione fi è, perchè le. lenti del Telefco- 
pio togliendo (quella Specie di chioma, o 
capillizio » -che il fatto dalla c «frazione de 
- . raggi 
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raggi nella Atmosfera, non fi vede altro, 
che un punto lucido fenza diametro appa- 
rente : perciò tutto P effetto di un ottimo 
Telefcopio riguardo alle stelle fifl'e , è quel- 
lo di renderne vifibili molte , che non lo 
fono ad occhio nudo, ma non quello d* in- 
grandirle fenfibilmente , benché il diame- 
tro fia realmente ingrandito ; perchè bifo- 
gna oflervare , che quando fi vede una 
stella ad occhio nudo, non fi vede il dia- 
metro di quella stella , ma bensì il diametro 
di.,una sfera lucida fatta dalla refrazione dei 
raggi nell* aria ; la qual refrazione cflendo 
tolta dalle lenti del Telefcopio , non fi ve- 
de più il diametro della sfera lucida , ma il 
diametro vero del corpo della stella ; e 
per quello lem bra più lucida, ma più pie- 
cola la ftella , benché fra ingrandita dal 
Telefcopio. . ; 

Or quanto grande efl’er deve quella 
dillanza, che diminuita di tomo, pure ri- 
mane sì grande , che non fembra punto 
diminuita'* Si aggiunga a quello, che ve- 
dendoli una stella dieci , a venti volte 
meno rifplendente d’ un’ altra , pare verifi- 
mile, che fia dieci , e venti volte più 
lontana di quella ; quelle poi , che non 
lono vifibili fenza un ottimo Telefcopio , 
che ingrandita centinaia di volte P og- 
getto, faranno centinaia di volte più lon- 
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«tve dì noi, che le prime stelle fide , men- 
tre la loro luce, è cento volte più debo- 
le. E fé una palla di cannone fecondo il 
calcolo di Hugens ha bifogno di 700. m. 
anni pei giungere dalla Terra 3lla prima .jo-T 
stella fida con moto uniforme, partendo M,, ‘ * 
poi dalla Terra per giungere ad una: srei- 
la cento volte più lontana, gli bifiogne- 
rebbero fettanta milioni di armi.. Ma vi 
faranno stelle certamente più Lontane di 
quelle; poiché cinque , o fei telefcopj» 
uno migliore dell’ altro non ci fco.prir.in- 
no una stella , che ci lari /coperta da 
un fertimo telcfcopio migliore di tutti t 
or chi non vede, che potrà una stella 
efiére ancora milk* volte più lontana di 
un’ altra , onde in tal cafo bifognerebber 
ro fertantamila milioni di anni ad una 
palla di cannone , a percorrere quello fpa- 
zio ? E fe fi perfi-zionaflero in avvenire 
molto più i telefcopj , e fi vedelfero nuo- 
ve stelle, molto più lontane, chi potrebbe 
computarne la diftanza ? Il certo fi è , che 
niuno può aflìcurare d’ aver veduta 1’ ul- 
tima , e più lontana stella , e che i te- 
•lelcopj non poffano molto perfezionarli» 
mentre fi vede ogni giorno - fariene dei 
migliori : Alla fine può dirli , che fino ad 
ora i telefcopj fon mancati alle stelle, 
ma non fon mancate le stelle ai telefco- * 

B pi» 
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pi, i quali tante più ne lcuoprono , quan- 
to più fono perfetti, j , . ■ ' >.i . 
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va llella per fempre meglio tìimoftrare , che 

K°r: 4d,l iVl i calcoli degli Aftronomi non .fono 
punto efigerati , facciamo un altra ofler- 
vxtzione. Il Sole fecondo l’ Agronomo !Ca£- 
fini è lontano dalla Terra 400. volte più 
che la Luna.*. La Luna fecondo il medefiv 
mo*. Aftrotiomo , è lontana da noi circa a 
aqo. m, miglia . Il -Sole adunque farebbe 
lontano dalla Terra 96, milioni di mi*? 
già . Quello adunque è il. fcmi dia metro 
dell’ Orbe annuo della Terra, e perciò ùl 
diametro fari di J90. milioni di miglia i 
Siccome il diametro fta al cerchio come 
7. a ni. in circa , fecondo Archimede, 
adunque 1 ’ Orbe annuo della Terra farà 
almeno 576. milioni di miglia . O fia un 
cerchio, o un cUifle il giro annuo della 
Terra non può fare grandilEma variazior 
ne, iche anzi 1’ ellifle quanto è più allunr 
gara nei 'fuochi , tanto più: grande /pazio 
racchiuderebbe; tutta volra .lì trafeura la 
ilitferenza .. Quello fpazio adunque di 576. 
milioni di miglia è percorfo dalla Terra 
in un anno, cioè in 3 6$. giorni i perciò 
in uh. insfe percorre la Terra 4^’» milio? 

I ni 
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ni di migliai in un giorno, cioè in 24. 
ore percorre un milione, e feicentomila mi- 
glia ; in un ora 66666.; in un minuto li ri. 
miglia; ed in un minuto fecondo, che è 
quanto un battere di pollo percorre cir- 
ca 19. miglia . Quella velocità è ai gran- 
de , che lupera più di cento volte quell* 
di una palla di cannone . Or le la Terrà 
con una velocità cosi grande {pende un 
anno di tempo a ritornare al punto , da 
cui parti » facendo un giro di 576. mi- 
lioni di miglia ; e quello giro è come 
un punto impercettibile riguardo alle stel- 
le fifle , bifogna confettare, che una palla 
di cannone cento volte ipeno veloce della 
Terra , deve fpendere molti milioni di 
anni a percorrere uno fpazio tanto grande , 
che non ha proporzione coll’ Orbe annuo 
della Terra . 

Si oflervi di palleggio , che fe invece 
di muoverli la Terra, fi movelìero i Cie- 
li attorno la Terra, fecondo 1 ’ antico li- 
llema , il Sole dovrebbe in un battere d* 
polfo percorrere almeno 6 . m. miglia ; Satur- 
no dieci volte più lontano dalla Terra do- 
vrebbe percorrere 60. m. miglia : Le stelle 
fide fupponer.dole mille volte foltanto più 
lontane , dovrebbero percorrere in un batter 
di polfo 60. milioni di miglia •• Ma la diffe- 
renza fra la diftaozadi noi a Saturno, e da 
B 2 Sa- 
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S aturno alle stelle è fecondo tutti i moderai 
Aftronomi molto maggiore che di tooc. ad 
l Hugens vuole , che fecondo il fuo calcolo 
la velocità d’ una stella farebbe' tale , eh© 
in un battere di pollo percorrerebbe cir- 
ca a TÓOi ni. milioni di miglia , fuppdnen- 
do egli ch& la diftanza dalle stelle a noi 
lì.i aS. m. volte maggiore, che quella dai 
Sole a noi. In qualunque fuppofitione que*- 
(la velocità è adatto incredibile, mcntrt 
neppure il nollro fpirito , che è immateriale * 
e perciò più veloce infinitamente, che la 
materia, non può muoverli così predo, 
per accompagnare una stella . . ' » i 

• • ' : • • 

■ • V. * '• ■ 

(Quarta prò-- •' ' ‘ ■ ■ - . ‘ . . - 

v« delia T7Inalmente un’ altra regola ferve a con- 
fermare quanto abbiamo detto fin’ ora ; 
cd è la proprietà della luce <i’ edere vi- 
abile* ad una gran diftanza , ancorché (ìa 
una piccola luce. Una camicia v. gr; fà 
una piccola fiamma, la quale in- tempo 
di notte è viftbile ad una diftanza di 5; 
niiglia in linea retta y e liccome è vifibii# 
a una (inaile diftanza da ogni punto > per* 
ciò forma un’ atmosfera lucida di ì©. m’n 
glia. Se una sì piccola luce è viftbile da 
tanta diftanza, poffiamo congetturare qual 
ha la diftanza delle stelle fide» le quali 
. : avran- 
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avranno tanta luce, quanta ne Ita il net* 
Aro Sole 4 e alcune molto più t Poiché li 
conviene di tutti gli Aftrouomi , che le 
stelle fide fono altrettanti Soli, e il Sole 
è oÈa' stella fida» Non fono, gii le stelle 
Come apparirono finiate tutte in un me* 
defimo piano , ma fparfe per immenfi inter* 
valli; di modo che la diftanza d’ima stel- 
la fida ad «n altra noti fari minore di quel* 
la 'del Sole ad una stella fida, elìendo affai 
verifimiie, che ila ugualmente grande lo 
fpazio , da cui è vifibile una stella al di fo- 
prn , quanto quello* da cui è vifibile al di 
lotto verfo di noi . Perciò fc uno Spetta- 
tore fi avvicinafle ad una scelta* quanto 
noi fi amo vicini al noffro Sole » vedrebbe 
tjuella stella, come un Sole unico* e tut- 
te P’altre stelle come punti lucidi, ficco-' 
me le vediamo noi di qui ; il noliro Sole 
poi lo vedrebbe appunto come un' altra 
Stella : Se poi quello Spettatore lafciaca 
quella stella fi avvicinali ad un’ altra , ve* 
drebbe un nuovo Sole unico, e i! Sole* 
che prima vedeva , lo vedrebbe come una 
stella , e così di tutte I’ altre . 

• * -Supporto adunque, che le stelle fiano 
Soli , che hanno la luce di proprio, e che 
il noftro Sole fia una stella* che non dif- 
ferire dall’ altre, fu non nell’ edere più 
vicina ; quanto mai dovrebbe portarli loti-* 
o. B j tano 




il ragiona ment o 
tano da noi più die non è quell' abiffo 
di luce, affinchè ci apparile conte una 
«ella ? Quanto dorrebbe allontanarli di 
più, affinchè neppure folle vifibile ad oc- 
chio nudo il rtortro Sole , come non fom> 
■vifibili tante altre stelle? Eppure è già 
lontano da noi molti milioni di miglia • 
Bifogna con fella re, c Ite una mente così pic- 
cola come la noftra lì fmarrifce , e fi per- 
de in quelli fpazj cosi iniraeafi , e più no® 
trova & fiefià . 



VI, 

Bku«3iadci|. adunque quelli fpaz; tncotn- 

\—j prenfibili, de’ quali non vi è altra fa- 
pienza , che quella del loro Autore , che 
ne conofca tutte le vie, e ne roifuri l’eltcrt- 
fione. Egli ficcome fìringe in un pugno il 
Mondo tutto , sa tutte le vie de* Cieli , e 
a palmo a palmo gli milura y fecondo la 
frafe d r Elaja = Ccehs palmo ponderavi t s 
Perciò feendendo colla mente da quelle 
altezze, confideriamo per un momento la 
Divina Sapienza nella mirabile difpofizione 
di quei corpi celefti, «he Pianeti fi chia- 
mano, e che appartengono al noftro vor- 
tice , o fi’ltemj folare . Ma prima diamo 
un’ occhiata al Sole Hello . Che a biffi) im- 
tue ufo di luce ! Qual calore kcoropreolìbà- 
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fé nel Ilio fieno racchiude! e fé il calore e 
Cagionato dal moto , quanto grande efi'er 
deve il moto di quell’ Alito / Cohfidéran- 
do il celebre Neuwton la gfan diltanza , 
che è dal Sole alla Terra , e ì grandi ef- 
fetti , che fopra di cfì'a produce il fuo ca- 
lore , in quei luoghi fpecialmente * ove il 
■Sole è verticale * è d’ opinione , che albi 
dillanza d’ un diametro folare dal Sole me- 
defimo vi è tanto grande il calore * thè 
fupera moire migliaia di volte 11 calore di 
un ferro infuocato. Se fi efaminà qual’ ef- 
fetto produce un ferro infuocato d’ uri 
braccio di diametro alla dillanza d’un’al-* 
tro braccio, potremo trarne qualche lumw 
per verificare la Neutoniana opiniehe. 
Ma fe tanto grande è il calore del Sole 
alla dillanza d’ Un diametro * qual farà del 
Soie fieflb il calore ? Vi dovrà efière alme- 
no la ftefia proporzione* che è fra il calore 
d’ una fiamma* o d’uri ferro infuocata* e 
il calore* che produce nell’ aria alla di- 
ftanza di un braccio. E’ certo adunque* 
che non vi è fella Terra calore alcu 1 
no , che polla avete la minima proporzio - 1 
ire col calore del Sole; e la ragione fi 
è , perchè non può efière fe quella Ter- 
ra un moro così grande, e così violen- 
to come quello : e giacché colla fua luce * 
col fiio Calore, e col fuo orribile movi- 
B 4 mento 
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mento fpavenra perfino la noftra imagina- 
zioru?, allontaniamola da qu<?ff’ altro bru- 
ciante fino alla diltanza de’ Pianeti , ove 
fono più tollerabili i Tuoi ardori r e eo»- 
fideriaroone la bellezza - 
• » tv :i ■.* , > 

•• r- Vili. . f ; • :i , - 

TTeltewa del' ' . ", . ’ j- ■< 

Pianeti. COno i Pianeti 6. gran globi r ciré girano 
attorno al Sole , e in divelli tempi com- 
pifeono la- loro rivelazione, tanto quella » 
che "fanno attorno al Sole , quanto - quella 
che fanno .attorno al , proprio affé ; e per 
quello non confcrvano Tempre le deffe re- 
lazioni , tanto rifpetto a noi , quanto ri- 
fletto alle stelle fide . I Piaperi adunque 
hanno' due moti;, uno vifib^le, , attorno al 
Sole, Y altro invifibile ad occhio nudo , 
jma vifibile col Telescopio , per coi fi rav- 
volgono attorno al proprio affé , 60tne di- 
ri oli rane le macchie, che vi fi vedono: 
.Quelle movendofi più predo , quando fo - 
no nel centro del Pianeta ? più tardi quan- 
do fono nella edremità , dimoflrano e che 
il Pianeta gira , e che è sferico ; effendo 
proprio della figura sferica -rigoardata da 
un punto , allorché un altro corpo fi muo- 
ve uniformemente fopra di effa , apparire 
di muoverli più predo quej corpo qaan- 
sto percorre la parte della sfera , che all' 

oc- 
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occhio è più vicina , poiché percorre un* 
linea meno obliqua ; che quando il corpo 
c all eli remi tà della sfera , quando per- 
corre una linea' più obliqua , rifpetto all* 
occhio dello Spettatore . * 
e La Fede non ci permette di credere 
che i Pianeti fiano abitati da uomini fimi* 
li a noi, non ‘putendo cfl’ervi uomini, che 
non vengano da Adamo» Ma per altro 
fembra molto verifimile, che fiano abitati 
da viventi, de’ quali non polliamo avere 
idea , poiché non avranno niente di limile 
a quello che vediamo negli Abitatori dei- 
Terra . A quelli ha dati il Creatore cinque 
Pentimenti , d«’ quali uno non ha niente 
di limite all’ altro; perchè qual eofa ha di 
comune il Tuono, coll’ odorato ? Poteva Dio 
darcene dieci, e cento ancora, tanto fra lo- 
ro diverti, quanto fono ) cinque che abbiamo •' 
Or e certo, che . ficcome un Cieco nato 
non può avere idea della luce, e de* co- 
lori, un Sordo de’ Tuoni t così noi non pop 
fiamo avere idea di cento lenii di più , 
che Dìo poteva, darci , e non c> ha dati. 
Noi firebbcmo troppo ingioili , fe preteri- 
ti efirmo , che il Creatore non potefìè Tire 
altro, che ripetere 1’ idea, ed il difegno 
degli ammali , che ha polli fu quella Tet- 
ra. Chi non avelie mai veduto il Mare, e 
gb follè detto, che è popolato di viven- 
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ti . che abitano nell* acqua , non poffeb- 
be mai averne idea , non avendo mai vifto 
altri viventi, che quelli, che abitano nel- 
la Terra : molto meno polliamo noi avere? 
idea dei viventi che pofl'ono edere net 
Pianeti . Il freddo eftremo di Saturno , e 
il caldo di Mercurio non fono ragioni d.1 
credergli dilabitati . Il- celebre ’ naturalità 
Bonnet riporta efperienze tali , che dimoflra- 
no, che per fino nei liquori bollenti fi vedo- 
no degli animali , che non fonouccifi da quel 
calore , benché fiano delicatiflimi ; non è 
dunque impedibile , che Mercurio abbia 
dei viventi, benché fia vicinilìimo a! So- 
le, c perciò Caldo eftremamente. Il mede- 
fimo Bonnet riporta efperienze, che di* 
mortrano, che ancora nel ghiaccio vivono 
certi infetti ; non è dunque impofiibile , 
che Saturno abbia dei viventi , benché fia 
lontaniamo dal Sole , e perciò freddo 
eftfemnmentè. Alla fine fe nei Pianeti nor» 
fofie alcun vivente , a che fervirebbe mai 
quella luce del Sole, che con ordine tan- 
to maravigliolb , gl’ illumina a fomiglianza 
della noflra Terra ? 

Perché fe noi foflemo trafportati nei 
Pianeti, fi avrebbero giorni, mefi, stagio- 
ni , ed anni , come gli abbiamo fu quesra 
Terra « benché di diverta mifura . Se an- 
uìaficmo in Mercurio, che è il pii vicino 

al 
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al Sole dì tutti i Pianeti conofciuti , avreb- 
bemo un anno di foli 3. meli; poiché iti 
questo tempo facendo il fuo giro attorno 
al Sole, fi avrebbe la Primavera, l" Esta- 
te , 1 ’ Autunno , e V Inverno ; ma ciafcu- 
na di queste stagioni non farebbe più lun- 
ga di 21. giorni, c qualche ora di più. 
Se sndafl'cmo in Venere, che eflèndo piò 
distante, che Mercurio dal Sole, fa il fuo 
giro in S. mefi» avrebbemo le quattro 
stagioni di due meli per ciafcbeduna . La 
Terra fa il fuo giro in li. meli, o in un 
enno i per questo abbiamo le stagioni di 
3. mefi per ciafchednna . Marte fa il fuo 
giro in i. anni) Giove in 12.; Saturno 
in 30. anni, e perciò ogni stagione di Sa- 
turno è più lunga, che fette de’ nostri 
anni . Questo è il piò lontano de’ Pianeti 
conofciuti fino a questi ultimi tempi ; ben- 
ché fi è non ha molto, feoperto un nuo- 
vo Pianeta , che fi vuole molto più lonta- 
no di Saturno , di cui non per anche fi 
fono con ficarezza eonofeiute le proprie- 
tà , eflendo difficile a vederli , a cagione 
dell’ estrema lontananza . 

E’ poi molto verifimile, che moltiffi- 
mi altri Pianeti girimr attorno al Sole , i 
quali ci fono- invilibili , ma che forfè fi 
vedranno dai nostri Posteri , quando avran- 
no perfezionati i telescopi : La ragione 
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clic; lo perfuade fi è, che li distanza dii 
Sole a Saturno non cflendo fé non che una 
piccola parte della estensione del vortice 
solare, non è vcrifimile , che fé tanti Pia- 
neti occupano la piccola porzione dello 
fpazio, che è dal Sole a Saturno, una 
parte poi molto maggiore fino all’ citte-* 
mit.1 del vortice fia totalmente priva» di 
Pianeti. Più di 6 o. Gamete, che fono a p- 
parie in divedi tempi , fi vuole da molti 
Astronomi, che fiano tanti corpi Pianeta- 
rj, che percorrano orbite tanto prolunga- 
te , che non finifeono il loro periodo , fé 
non che nel corfo di molti Secoli . Ma 
quando altri Pianeti non vi fodero, che 
quelli, che fi conofcono, bastano per far- 
ci ammirare la divina Sapienza , che tan- 
to bene ha proporzionati i loro moti col- 
le loro distanze dal Sole , e colle loro 
mafie , confervandofi Tempre costantemente 
Una msravigliofa armonia nei loro moti. 

Vili. 

O Ltre questi Pianeti , ché cltiamanfi pri- 
mari , altri ve ne fono, che fi dico- 
no fecondarj , ovvero Satelliti che girano 
attorno ai Pianeti primari, e ferroso ad 
illuminargli in quella parte di efii, che è 
opposta ai Sole, e dove -è la loró notte , 

Sa- 
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f Saturno il più lontano. dal Sole, e di cui 
lunghiflìma è la notte ha cinque Satelliti, 
o Lune le quali a vicenda nfplendono, o 
fanno sì, che non ostante la lunghiflìma 
' notte di quel pianeta , non sta quali un 
momento lenza vedere una 1 Luna » e talvol- 
ta di più. Le più piccole delle Lune di 
‘ Saturno fono le più vicine a quel Piane- 
ta , e più presto fanno il loro giro. Giove 
meno lontano dal Sole, ha quattro; Lune, 
che fanno lo stellò ufizio in dicerie di- 
istanze, e in tempi divertì di riflettere la 
luce del Sole, ed illuminare la. notte di 
Giove. Il Satellite, o Luna più vicina a 
' Giove fa il futa giro in un - giorno, e iS. 
ore in circa; il più lontano in 16. giorni 
e 3. ore. La Terra ha una fola Luna, ef- 
fondo al Sole 'più vicina che Saturno, e 
Giove, e la notte fua è più breve. Mar- 
te ancora fi vuole , che abbia un Satelli- 
te, ma difficile a vederli , e (Tendo aliai 
piccolo in proporzione della fua distanza : 
e questo fembra probabile ancora per illa- 
zione , oltre T efperienza ; percljjb fe la 
Terra più vicina al Sole clic Marte, ha 
una Luna; Marte più lontano aliai non è 
credibile, che non deva averne una ancor 
elio, e forfè più. Per lino Venere fi pre- 
tende, che abbia una Luna, ma l cesi pic- 
cola, e così vicina al corpo di Venere, 
^ * che 
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che fi confonde con ella . Se la noftn Luna 
stasila Terra come i. a 17. fecondo molti 
Astronomi ; fupposto, che Venere abbia 
una Luna » che stia nella stella proporzio- 
ne , ficcome Venere è un terzo minore 
della Terra » il fuo Satellite avrà un giro 
limile ad un Regno di questa Terra ; cola 
fi piccola, che resta affatto invifibile agii 
stelli Telefcopj , fe non fiano perfettiflìmi . 
Questo deve umiliare i Monarchi di que- 
sto Mondo, i di cui Imperj, benché fem- 
brino vasti alle piccole menti degl’ uomi- 
ni, veduti da una distanza, quanta n’ è 
da Venere a noi , appena con un ottimo 
telefcopio fi vedrebbero come un punto 
indivilìbile ; veduti poi da qualche distan- 
za un poco maggiore Direbbero confufi 
col nulla , mentre neppure i migliori stru- 
menti potrebbero avvertirci della loro eli- 
stenza , e dirci eccoli là . Confideriamo 
che colà diventerebbe la grandezza d’ un 
uomo , che non pofliede una Monarchia , 
nè un Principato , ma pochi palmi di Ter- 
ra , che neppure farebbero distinguibili a 
chi gli riguarda dalla cima d’ un Monte; 
e vediamo quanto differifea da quella de- 
gl’ uomini l’ estensione de’ dominj di Dio. 

Ma che diremo delle macchie mira- 
bili dei Pianeti? Giove è cinto da alcune 
fafeie equidistanti fra loro , che non stani- 
no 
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no inai ferme, ma ora fono maggiori , 
ora minori; ora più vicine, ora più lon- 
tane dal centro ili Giove. Quali cangia- 
menti dobbiamo credere, che ftguanò in 
.quel gran corpo, da renderli vifibilr ad 
» una distanza sì grande? Se la Terra Ibf- 
frir doveflè ùmili mutazioni, è d’ opinio- 
ne il celebre Astronomo Cassini, che per 
Prenderli visibili ad una distanza sì grande, 
non basterebbe, che tutta 1 ’ Europa di- 
ventale Mare, e tutto il Mediterraneo 
i diventale Terra. Che diremo di Saturno, 
che oltre i 5. Satelliti , o Lune, è cir- 
condato da un mirabile anello di luce , 
che lo cinge fenza toccarlo , e del quale 
1 ilOn fi fa 1* ufo , non vedendoli niente di 
(limile nella natura? E’ egli veramente tm 
anello , ovvero una moltitudini; di Lune 
così vicine 1’ una all’ altra , che Ombrano 
(Una luce continuata ? 

Finalmente efTendo le stelle fide come 
altrettanti Soli , avranno certamente altri 
Pianeti nei loro vortici, o fistemi rcfpet- 
tivi, che gli gireranno attorno; non efi* 
Fendo credibjle*.;che tanti immenfi fpazi 
iche fono da .una stella ad un altra, non 
• lÌ3no ripieni d’ un gran numero di corpi 
opachi, fop.ra de’ quali cada la luce dei 
S oli refpettivi .• 1’ analogìa ; del nostro 
Mondo solare p obbliga a ctedere còsi.. 

MI 
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Ma questi Pianeti ci faranno Tempre invi- 
fibili molto più di tant’ altre stelle ; do- 
vendo edere fra la luce di questi Pianeti , 
e la luce delle . stelle una differenza ùmile 
a quella che polla fra la luce di Giove v. 
gr. e quella del Sole ; perciò questi Pia- 
neti faranno fempre invisibili a chiunque 
.vede il .prefcnte Sole. Ma chi può faper- 
. ne il numero? Non nitri* che quello, di 
quale fecondo la Scrittura chiama tutte le 
;stelle per il lor nome ! Qui nnmerat mul- 
ti tudinem sicllarum , 0“ omnibus eis nomina 
vocat» •: . \ o . i i ■ • .> 

, . . •* j . \ : I X. . t*» 

'-.li ■ •; .•:!• >• • ■ '• >’ ’ > 

Infiniti «f- Z^Uanto. grande adunque è il nostro Dio 
«cnsionc tic i- ne’ Cieli ! Quanto elevato nella loro 

' a * tezza * Quanto magnifico nei loro fplen- 
< dorè / Quanto faggio , e potenre noi loro 
sì ben regolati movimenti! Ma quanto 
piccolo. ìè 1’ uomo! Non occupa egli fe 
•non un palmo di Terra ,• il quale gli In- 
fogna abbandonare per pattare a riempire 
un altro palmo; e 1’ ultimo eccedo della 
Tua .piccolezza è appunto il non fa perii 
umiliare , benché veda fopra là lua testa 
un’ immenfa grandezza che 1’ opprime, e 
Io riduce? al niente. Per akro ; noi non 
dobbiamb -mifiirare la Grandezza di Dio 
da’ -Cieli, che ha creati, c la fua Potén- 

. TX 
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za, c Sapienza da quello che ha fatto fo- 
llmente, che non è altro alla fine che 
uno fcherzo della fua Mano onnipotente : 
Altre cofe può egli fare fommamente mag- 
giori colla medefima facilità, e da questo 
dobbiamo mifurare la fua Grandezza che 
non ha mifura , poiché non ha mifura ciò 
che può fare: Ciò che Dio ha fatto non 
ferve ad altro propriamente , che a darci 
una piccola idea di quello che potrebbe 
fare . Stendiamo questa idea quanto inai ci 
è poffibile. 

E’ certo che per quanto fia grande 
il Mondo prefente, può Dio formare un 
altro Mondo tanto maggiore di questo, 
quanto questo Mondo è maggiore d’ un 
granello d’ arena ; talmente che tutto 
questo prefente Mondo non farebbe altro 
in tal cafo, che un piccolo granello di 
arena di quello Poiché difporrebbe Dio 
talmente le parti di quel nuovo Mondo, 
che avefiero le inedefime proporzioni , che 
hanno le parti del nostro Mondo . In que- 
sto calo gli uomini di quel nuovo Mondo 
farebbero milioni di volte più grandi del- 
lo fpazio che è fra noi , e f ultima delle 
stelle fide; poiché per la fuppofizione tut- 
to questo fpazio farebbe non più che la 
metà del diametro d’ un granello di are- 
tfa del nuovo Mondo; or un uomo è mi- 

C liu- 
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lioni di volte maggiore d’ un granello di 
arena di questo nostro Mondo, e perciò 
quanti granelli d’ arena bifognano per fa- 
re 1’ altezza d’ un uomo nel Mondo pre- 
ferite, altrettante volte bifognerebbe rad- 
doppiare lo fpazio,che è dall’ ultima del- 
le stelle filfe fino a noi, per fare f altea;- 
73 d’ un uomo in un fecondo Mondo pof- 
fibile. Confideriamo qual direbbe 1’ altezza 
delle stelle fide di quel Mondo, che do- 
vrebbe edere tante volte maggiore d’ un 
uomo > quante volte è maggiore nel Mon- 
do polente . . > 

Per rendere più fenfibile quella idea 
ferviamoci di una imagine , che abbia con 
quello qualche piccola proporzione, f cer- 
to per la tellimonianza dei microfcopj ef- 
fcrvi infetti milioni di volte più piccoli 
d’ una pulce . Suppcnghiamo per tanto, che 
uno di quelli piccolillìmi infetti , invifibile 
affatto ad occhio nudo, e vilìbile l'oltanto,. 
coi più perfetti microfcopj , palleggi fo- 
pra* una carta geografica d’un braccio di 
diametro, in cui lìa defcritto tutto l’Or- 
be terraqueo , ovvero tutti i fegni celefti,* 
polliamo ancora fupporre , che pafieggi den- 
tro una sfera armillare , o l'opra un Globo 
terraqueo parimente folido d’ un braccio 
di diametro. PaO’eggiando adunque quello 
piccolifiìmo Infetto fopra una carta geo- 
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grafica . veiìrehbc quei piccoli fpazi , ove 
iond deferì tei i Monti , le Città , i Regni , 
i Mari ec. come gramlifiìmi, rispetto afe» 
C 1 a prefio a poco ficcome noi vediamo i 
nofiri Monti, Città ec. rifpéito a noi . 
Or fé quello piccolifiimo infetto • folle ca- 
pace di ragionare , e gli folle. detto , che 
per quanto grande gli fembri quel Mondo 
deferita» in quella carta, Dio può. fame 
uri’ altro; tanto, maggiore di quello^che ve- 
de in quella .carta ; che tutto .quel Mondo 
con tutti i Mari.,r Monti , Città . Regni oc. 
non; farebbe altro die! un braccio di fpa- 
*ào, e in conlèguenza quali! un hiénte di 
quel nuovo Mondo, i gli parrebbe affatto 
incredibile, e vedendo fe mede fimo così 
piccolo in confronto di quella .cauta., di 
cui non potelfe vedete per alcuna: parte i 
confini, gli parrebbe .ancora 'imponìbile - r 
intanto avrebbe il torto, eflèndó vii. Teak 
'•tncnte un Mondo , di cui il Mondo dife- 
si 10 in quella carta, noni .è fe non ua> 
braccio. . Or quella proporzione, che non* 
è imponìbile fra un braccio di’ fpàzio, e 
tuttala terrà,- neppure farà fi, impoffibile 
fra un grano d’ arena , e tutta. il Mondar 
Cioè fe tutta una terra , {abitatala un pie**- 
col di imo inlètto puòoeflere , unì' braccio d’ 
una terra abitata dagl’ uomini ; ancóra tut- 
to il Mondo può edere un gnmellp diare- 

n i • • 
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tu d’ un altro Mondo potìibile. < ■ t . 

Se la grandezza di quefto nuovo Mon- 
do poflibile fpaventa la noftra imaginazio-* 
ne, e La rivolta, torto la quieteremo, tì* 
flettendo > 'che Dio è Onnipotente ; or chi 
può far tutto , non vi ò cofa, che non 
polla fare . Quello folo che involveeonrra- 
dizione noa rmó farli dall’ Onnipotente; 
ma quello fecondo Mondo non involvecon*» 
tradizione; ppichè fe folle cori, dovrebbe 
dirli té fteflò del Mondo prefente , non di 6* 
ferendo che dal più ài' mcnoi e in confe- 
guenza non avrebbe Dio potuto creare nep-» 
pure il Mondo prefente» ; Ohe fe non rii» 
pugna , e perciò è prelibile, a Dio. il tara 

un Mondo tanto maggiorerei nortro, quan^ 

to il noflrot. è maggiore d’ un granello di 
arena , me ppure ripugna , che polla fare un 
terzo Mondo tanto maggiore del fecondo, 
quanto il fecóndo è maggiore del primo; 
di poi un Quarto , un quinto, un festo ec, 
colla fleflà proporzione; e coai continuare per 
tutta 1’ eternità , fenza che polla mai venir, 
meno l’ infinita Potenza di Dio , ìa quale, f© 
arrivando ad >nn punto dovelfe neceflariar 
mente terni arfi per non potere, paflàre oL- 
tre, non farebbe più: infinita t..i v éóìD 
Suppòrto poi , che Dio avèlie già creati 
quelli Mondi > non farebbe * nè più gran- 
de , nè più felice . nè più ; potente , poichù 
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tutto quello»'' «he aver potettero quelli 
Mondi di olière, di grandezza, e di per- 
fezione, lo contiene Dio eminentemente in 
fe ftefsoi onde fe tutti quelli Mondi pc- 
rifsero dopo edere creati , Dio niente per-* 
derebbe: Poiché ficcome una piccola am- 
polla di acqua rifcaldata al riverbero d’ una 
immènfa fornace non può aggiungere , o 
togliere niènte l unendo , o feparando il 
fo’o dal calore della fornace » perche tat- 
to quello che ha di calore quell’ acqua è 
una partecipazione del calore della forna- 
ce ; Così tutto quello che pottond avere 
di perfezione , e di bellezza tutti i Mon- 
di potàbili noti poflòno togliere, o aggiun- 
gere niente a Dio » dal quale rutto gii è 
comunicato l’ edere , e la perfezione. Per- 
ciò quando avèrte Dio già creati milie mi- 
lioni di Mondi Tempre più grandi , e per- 
fetti, farebbero tanto lontani dalfefaurire 
la Divina Potenza , come fe avelie creato 
Un folo granellò di arena . Il termine del- 
la Potenza di Dio non vi è; perciò tanto 
un folo granello d’ arena , quanto mille mi- 
lioni di Mondi fono ugualmente un nulla 
rifpctto a quello, che Dio può fare .Non 
uguaglia egli la fua Potenza , e Grandezza 
infinita, fe non col generare il fuo Verbo 
uguale a fe dettò! . Quello folo è perfet- 
tamente uguale* alla Potenza* di Dio» -nè 
C ? può 
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puù fare ct>fa più grande -, e ( per quefto il 
V«rbo ,è infinito, e non può mai eflère 
creatura • 





Maraviglie ... ( 

deiu terra, a Bbandoniamo pertanto qirefti Mondi pofi- 
u0 * 1 °' libili , nei quali la mente fi fmarrifce,; 

e fi perdere volgiamo gf occhi a qualche 
oggetto più piccolo , e più proporzionato; 
alla piccolez?a della nqftra mente , Rivol- 
ghiamo i notòri fguardi verlb quefta Terra r 
che abitiamo, e che è un punto imper- 
cettibile a chi mifura i corpi celefti: Ms 
ahimè! Quefta terra ftéfla, che gli Aftro- 
nomi contano per niente , è tuttavia trop- 
po grande per rutta ad un tratto confide-,, 
rarla . Troppe maraviglie racchiude nel 
fuo fieno quefta Terra sì vile , ed ofcura. 
Fifliamoci a eonfiderare una picco! ifiima 
parte di efia., che più di tutto il refto de- 
ve interefsarci , ed è il noftro corpo . Quan- 
to mai è ammirabile quefto pugno di fan-; 
go. r Quanto bella macchina ha fapuro com- 
porre la mano di Dio , con impaftare ■ unr 
poco di polvere ! Qual numero fpavente- 
vole di fibre , nervi , ofsa , muficoli , vene r 
arterie,, tu tre fatte colla ftefia terra divcr- 



lame n te configurata ! Appena bafta tutta 
la fetenza delia Meccanica, e della Geo- 



aie- 
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Metri* per farci intendere il gioco flupen- 
do che fa quella macchina per mutar luo- 
go una fola volta., e le ragioni del fito d* 
un folo dei fuoi mufcoli ; (guanto più fari 
diiKcile a conofcerfi la fabbrica dei fuoi 
lenii » fpecialmente degli occhi ; T arte , 
con cui li muovono tutti i membri ; la 
mirabile ftruttufa del cervello, in cui (1 
dipingono infinite imagini fra loro dipin- 
te ; il corfo degli fpiriti animali; il batte- 
re de! cuore ; là refpirazione , e il moto 
dei polmoni ; la circolazione del fangue ; 
il nutrimento di quella macchina ; e mol- 1 
to più la ftupcnda maniera , con cui è for- 
mata nel feno di fua madre . Eppure non 
vi è un mufcolo , non un tubo capillare * 
nè un olso il più piccolo , che! non fia da 
Dio formato , e con infinita perfezione co* 
nofciuto in tutte le macchine di tutti gli 
uomini , che faranno in tutti i fecoli ; on- 
de tutti pofsar.o ripetere col Profeta ; no» 
ejl ocsultatnm os rneum a te quoti fecifii in 
occulto. Vi bifognano interi libri, per co- 
nofcere qualche parte delle maraviglie* 
che ha polle Dio in quello pezzo di fan- 
go * Con quella fola materia diverfamente' 
maneggiata dalla fua f'apienza ha formato 
quello llupendo edifizio. Le ofsa colla lo- 
ro foliditll fervono come di fondamento a 
tutto l’ edifizio . I nervi fono i vincoli , 

- * C 4 che 
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che legano infieme tutte le parti. I ma- 
/coli fono come tante molle » che fervono 
a fare agire quelle parti . Le arterie, eie 
vene fono come rufcelli, che portano in 
tutte le parti f umore neceflàrio per f ac- 
crefcimcnto , e confervazione della macchi- 
na . Il cuore è* come il centro, da cui il 
’ communica il moto a ratte le parti. I pol- 
moni fervono a ricevere 1’ aria pura , e man* 
dar fuori l’ impura , e mefcolata coi vapo- 
ri, che getterebbero la macchina . Lo fto- 
maco è come un magazzino per conferva- 
re le materie necefl'arie per riparare le fue 
perdite . I fenfi fono come guardie fedeli, 
ehe ci avvertono di quello che fegue fuo- 
ri di noi , per prevedere ai Infogni della 
macchina . La pelle è come un intonaco , 
che ricuopra tutto 1’ edilizio, e gli ferve 
di di&fuJELnpure rutto quello non è altro 
che fingo diverfamente figurato. Ma chi 
può intendere con quanta maettrk agisco- 
no le parti di quello edilizio ? 

Per proferire una fola parola v. gr. 
quanti moti diverlì fono neceflarj ! I pol- 
moni muovono l’aria, e quella fa il fuo- 
no della voce , pattando per la trachèa, ed 
entrando nella bocca : Quanto più il cana- 
le della trachèa è riftretto , e allargato dai 
mulcoli , e dai nervi che lo circondano , 
tanto più le divede vibrazioni rendono 

più 
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più acuto, o più grave il tuono della vo- 
ce : il palato poi , i denti , e particolar- 
' mente la lingua , e I 2 labbra mode diver- 
famente dai mufcoli, formano le diverfe fil- 
labe : Ma non vi è fe non l’ Artefice di 
quella macchina maravigtiola , che fappia 
quali mufcoli fi devono muovere , ed ili 
qual maniera . Intanto tutti gl’ uomini par- 
lano, e di più con linguaggi diverfiflimi ; 
e fenza che molti fappiano neppure d’ ave- 
re dei mufcoli da muovere , parlano con 
eftrema facilità. Segno evidente , che 1* uo- 
mo è quello che vuol parlare , ma Dio è 
quello che lo fa parlare. Qual maraviglia, 
che fecondo il Vangelo debbano gl’ uomi- 
ni render conto d’ una parola oziofa nel 
giorno efiremo , fe il proferirla è un ope- 
ra sì grande della Sapienza di Dio ? 

Per dare una fola occhiata, quante mi- 
rabili operazioni fi fanno nell’ occhio , c 
quanto mai diverfificate/ Balla il dire, che 
ogni punto di diftanza , ed ogni diverfo 
grado di luce , con cui fi mira un ogget- 
to , varia l’occhio, riftringendofi , o allar- 
gandoli la pupilla, e tutta la figura dell' 
occhio è fatta più piana , o più convelli 
dai mufcoli , e nervi , che fono intorno 
all’ occhioni quali moti fi fanno tutti na- 
turalmente , e fenza riflellione , affinchè T 
occhio polfa ricevere i raggi in quel pun- 
to > 
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to, ove fi dipinganogli oggetti più dittiti-* 
tamente, che fia potàbile . 

Parimente con quanta fapienza ha 
difpofto Dio , che quefta macchina polla 
tralportarfi da un luogo ad un altro, ap- 
poggiandoli tutta ora (opra il deliro, ora 
fopra il finiftro piede , lenza che efca 
giammai dal centro di gravità- la linea di 
direzione. Nell’ atto medefimo in cui con 
sì grand’ arte fi appoggia per non cade- 
re , può muoverli, ed andare avanti ; fitta 
un piede in terra , e con 1’ eftremità de’ 
diti del piede fletto fpinge indietro la ter- 
ra , la quale refiflendo all’ urto, la mac- 
china è coftretta d’ andare avanti ir. vir- 
tù di quell’ impulfo medefimo : per quello 
camminando nella rena fciolta , o in un 
luogo lubrico, la macchina non può an- 
dare avanti lenza gran fatica ; perchè ce- 
dendo allora il terreno a caula della rena» 
che eflendo fciolta non può fare la necef- 
faria refiftenza ; o non potendo il piede 
per la lubricità del piano dare un urto 
fufficiente alla terra , è in pericolo la 
macchina d’ efeire dal centro di gravità , 
e cadere . Cosi noi non polliamo fare un 
patto fenza dare un calcio alla terra .-quali 
voglia il Creatore avvertirci, che tutto il 
noftro pellegrinaggio in quello Mondo 
deve efferc un continuo calpeftare la Ter- 
ra, 
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fa, ù le cole terrene} e che ficcome fi 
cade col corpo,» fé fi vuole camminare 
fenza urtare la terra ; così fi cade collo 
fpirito , fe con efio non deprezziamo la 
Terra, e urtiamo, per dir così, contro 
diefia, per follevarci in alto. 

Se poi fi parli dei moti naturati , e 
non fpontanei , .quanto mai è mirabile 
quello del (angue! In un battere, di polfo 
non meno di due oncie di fangue efcono 
dal finiftro ventricolo del cuore; Or fic- 
come in un’ora circa a quattromila volte 
batte il cuore ; in un’ ora adunque cleo- 
no dal ventricolo del cuore ottomila oncie» 
cioè piò 666. libbre di fangue } e in un 
giorno, cioè in 24. ore oncie 192. mila* 
ovvero 16. mila libbre di fangue; fuppo- 
Ito, che la mifura ordinaria del fangue in 
un corpo umano fia fra le i?, e le 3*. 
libbre; adunque in ogni ora almeno 20. 
volte riparerà dal cuore tutta la mafia 
del fangue» e in ( un giorno 480. volte* 
per cui quali fedkimiladibbre di tóngue eP- 
tiranno dal ventricolo del cuore. Eppure 
questa macchina formata con tanta delica- 
tezza , così complicata nella fua organizza* 
zioric » e logorata da tanti moti così vio- 
lenti, può vivere più di cento anni, e 
ne’ primi uomini del Mondo , allorché era 
*tl fuo maggior vigore, *’ accostava a mil- 
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le anni . Quanto mai deve edere perfetti 
quest’ opera , in cui fono tante maravi- 
glie , che in tutto il tempo che dura a' 
vivere questa macchina , ed edere unita al- 
lo fpirito umano, non potrà questo coiti» 
prendere una fola delle maraviglie , che 
porta feco dovunque - Confefliamo pertan- 
to, che una fola parte, la più vile di 
noi stelli , che è il nostro corpo, è tir» 
prodigio incomprenfibilc' all’ altra par* 
te di noi più nobile , che è 1’ anima . 

• - XI. - * 

ì « . • . ; „ ; _• . * ■ • r 

P ER quanto ila mirabile la macchini 
Umana , non meno di efl'a è dupenda 
quella di tanti animali , che popolano que- 
lla Terra . Vcdefi un gran numero d’ ani- 
mali quadrupedi , che quantunque abbiano 
qualche fomiglianza nella citeriore figura, 
fono per altro inllnit.vmenre divertì nelle 
proprietà , nel genio , nei coltami . Alcu- 
ni lon fieri y e crudeli : altri fono' man- 
fueti : Quelli fi cibano di carne d’ altri 
animali , e per trovare il loro alimento 
gli giova la loro fierezza : quelli fi ciba- 
no ; di erbe, le quali trovandoli nei luo- 
ghi culti - , ed abitati, vivono in pace , a 
la loro manfuetudinc gli giova per avera 
il pafcolo di cui abbifognaoo. In fornai* 

in- 
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infinite fono le proprietà degl’ animali ; e 
in tanto dalla fola diverfa coftruzione del- 
le lor macchine dipendono i diverfi loro 
collumi . Ma fe quello corpo , che toc- 
chiamo, per dir cosi, coll’ anima noflra , 
e che per fare parte di noi è come pe- 
netrato dall’ anima in tutte le fue parti , 
tattavolta ci è. incomprentìbile ; molto 
meno potremo intendere le macchine de- 
iglì animali, che fono affatto fuori di noi, 
e che faranno meglio organizzati del no- 
Itro corpo , poiché i loro movimenti fono 
più regolari de’ ncftri, più collanti , e 
f>iù ficuri . Quanto mai è ammirabile la 
•Divina Sapienza in avere in tante guife 
diversificate le fue opere ! Che > immenfa 
fecondità d’ idee nella mente di Dio / Ep- 
pure tutte quelle macchine cotanto diver- 
ge , vivono ugualmente, e per molti an- 
ni; il che è cofa così ammirabile» che 
diceva un gran Fiiofofo, che quando Dio 
mon avelie creato *ltro , che una macchi- 
na d’ un animale, per vivere pochi mo- 
menti , è quella un’ opera così llupenda , 
che balla a formare un gran panegirico 
al Creatore. . ; \-r;j va t 




L Afciando adunque quefto nodro corpo* 
che ci rende incomprenfibili a noi 
ftefli , e i corpi d’ altri animali Amili a 
poi, fermiamoci a confiderare un’ altra 
porzione di quella Terra, che a noi-tan- 
to non fi accodi , che forfè potremo me- 
glio vederne le bellezze confederiamo un 
pezzo di terra che non fi a organizzata* 
diamo uno fguardo ad un fol bofco , ad 
un fol prato ^ Quante piante , quanti iìar 
ri, quanti frutti , quanti fili d* . erba» 
tutti belli , tutti ammirabili ! Con gran 
ragione difle Gesù Crido nell’ Evangelio* 
che neppure Salomone in tutta la fua glo- 
ria ebbe mai un così magnifico ornamen- 
to, come un giglio del Campo . Qual tela 
tefluta da umana indudria- può mai adò* 
migliarli a> quella delicatiffima vede* . di 
cui fono < coperte T erbe, «d i fiori d’ un 
prato! Quanto mai fono diverfi nella figu- 
ra , nell’ odore, ed altre proprietà dona- 
teli da Dio ! Non vi ù una fola foglisi * 
che fia trafeurata ; ma una mirabile fune- 
tria è profufa da per tutto , e non meno 
dilettano 1 occhio colla bellezza , e va- 
rietà de colori , che 1’ odorato colla loro 
fragranza . 



E quan- 
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E quanto inai è ben proporzionato 
a’ nollri occhi il colore dell’ erbe ' Se la 
terra folle veftita di rollo , o di bianco, 
non vi fi potrebbe per lungo tempo fida- 
re lo fguardo : fe folte tinta di più fofco 
colore , farebbe un troppo -lugubre fpetta- 
colo ; ma il verde è proporzionato sì be- 
ne all* occhio, che fi rawifa da quello, 
che la mano medefima , che fparfe il co- 
lore filila terra , è quella , che dell’ uomo 
difegnò le pupille . E quanto mai è di- 
versificato quello colore ! Benché tutte 
1* èrbe , e le piante fiano verdi , non ve 
n’ ha una , che fia limile affatto all’ al- 
tra . Eppure quello terreno così bello , 
così ricco, e magnifico è fatto da Dio, 
affinchè fia caipellato da’ nollri piedi; 
Y arte , e 1’ indullria umana non feppe 
mai lavorare uno Arato così llupendo per 
il più gran Monarca del Mondo , come 
lo formò il grande Dio per gli uomini 
più miferabili della Terra ; contentandoli 
al più f arte umana di farne una debole 
imitazione , per arricchirne le lìanze dei 
gran Signori. . . 

Se prendiamo a confiderare un folo 
di quei piccoli fiorellini , di cui è fmal- 
tato quello firato mirabile , quello folo 
oggetto è un ammaliò incomprenfibile di 
bellezze. Eppure quello fiore così llupen- 
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do fra pochi momenti languifce , e muo- 
re . Quello fiore è come un pennello ma- 
neggiato da Dio , che ci dipinge con ef* 
fo, e la caducità delle create bellezze, e 
f inefausto teloro di bellezza, che è in 
Dio, mentre ranta ne profufe con sì lar- 
ga mano per adornare un iiore , che devo 
vivere foltanto per poche ore . 

Se poi fifsiamo lo fguarda fopra un 
albero , è quella un’ opera sì ftupenda , e 
con tale arte difegnata , che fu pera ogni 
nolìro penderò. Quello lì natrifce,e cre- 
fce ; e licconse nel corpo umano , così in 
una pianta vi è un principio di moto, 
per mezzo del quale i fughi della terra 
circolano perpetuamente dalle radici ai ra- 
mi, e da quelli a quelle; e fe cella que- 
fla circolazione , fi fecca , e muore la 
pianta , come muojono gli animali . Perciò 
ancora le piante hanno una lpecie di ref- 
pirazione , per cui f aria muovendofi nei 
fuoi canali , a caufa della diverfa fua di- 
latazione prodotta dal calore , che è fem* 
pre dileguale fopra terra , e fotto terra ; 
porta feco diverfi fughi nelle diverfe parti 
della pianta, per formare i fiori, i frutti, 
le foglie ec. Ma chi può intendere con 
quanta fapienza iìa dilìribuito in diverfe 
parti un numero infinito di fibre , di ca- 
naletti , e di vali ; e il più mirabile fi è 

che 
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che queftc fibre , e quefti vali fiano tanto 
divertì in tutti gli alberi , che pollano pren- 
dere certi fughi folamente , e non altri; 
dal che nafte* un’ infinita divertiti di ffocf, ; j :D 
e di frutti , che punto non ir 'afì'omiglia- 
iro nella figura , nel colore , e in 3 ltreipro* 
prietà , Benché due alberi, o ancora due 
fili d’ erba fiano fr3 di loro viciniflimi * 
futtavolta confcrvano coftunteraente le loro 
qualità divenfe ; fenza confonderfi ; e tal- 
volta un’ erba molto utile per la medicina , 
farà proffima • ad uh erba venefica, lenza 
che niente partecipi efi quel veleno, ben- 
ché fi nutrilca coi'; fughi della * medefima 
terra . E chi potrà mai fbpere tutte’ le mi- 
rabili proprietà donate da Dio alle piante-? 

Che ftupends fecondità del Divino Archi- 
tetto, in variare cotanto i litoi difegni/ 

Secondo il calcolo d’ un celebre moderno 
Naturalifta , le fpecie delle piante da lui 
conofciute oltrepaflàno 15. m. , oltre mol- 
tifiime , che ftaonoi nel fondo del Maire , e 
che germogliano' dalia Terra , che è rico- 
perta dall’ acque , e che faranno ' in ^mag- 
gior numero , ell’endo il Marc più>Tecoa- 
do della Terrai ; * , -- ' : p k ; 

o *5 . ' >• ;, o’orn < , •' ..r.j 3 , i.'r:.-'-' . 
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XIII. 
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Ci Uccelli A fé per meglio ofTervare una pian* 
IVA ta alziamo un poco i gli occhi- da 
terra, per vedere la bellezza de’ Tuoi ra- 
mi , quanta varietà fi vede di uccelli , che 
fvolazzano da un ramo ad un altro / Quan- 
to mai dilettano l’occhio colla loro varie- 
tà, e bellezza ; e fe come i fiori non man* 
dano una grata fragranza per dilettare V 
odorato» coi loro oanti mirabilmente di- 
verfificari dilettano l’udito. E' quanto mai 
è mirabile il volo di quelli animaletti tLa 
nautica n’ è una dehole imitazione . GLi uc- 
cellì col fendere l’aria jcollc loro ali e 
* colla codai dirigere il motodi tutto il cor-* 
po, hanno «degnato agli uòmini, che al- 
cuni -Temi poflooo fendere 1'acqàa , e rauo-t 
vere, un «Valcello in Mare , e un timone 
dirigere quello moto-, facendo sforzo dalia, 
parte asppbfta , Ancorad pelei coll’ urto dèi-: 
la lor coda -li. muovouo verfo la parte op-, 
polla : a quella, che hanno urtata. Onde 
tutti. i. moti «fi degl’ uomini, come degli 
animali ; si quadrupedi , che volatili » e 
natanti, e perfino il moto dei vermi , che 
ftrifeiano fulla terra , fono cagionati da un 
urto fatto dalla parte oppofla a quella, 
verfo la quale è diretto il moto ; poiché 
/ ti an- 
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ancora gli animali rettili , che non hanno 
gambe ; o hanno il dorfo comporto di mu- 
lcoli aliai forti, che fi piegano a gnifa d’ 
arco, e appoggiandoli alla terra colla par- 
te di dietro, lcagliano avanti il rerto del 
Corpo, come fanno i ferpenti ; ovvero ef- 
fendo comporti di vati anelli, i quali en- 
trano uno nell’altro, raccorciano il cor- 
po , e cosi mentre lina parte del corpo li 
attacca alla terra , e urta contro di ella » 
il rimanente va avanti , come fegue nei 
lombrichi : Turti in fotnma i moti dei vi- 
venti , che fi portònó chiamare fpontanei , 
fono fatti da un urto dalla parte opporta , 
Quali voglia H Creatore infeghare agl’ uo- 
mini , che fe vogliono giungere a quella 
felicità , che tutti «Jefiderantì , non vadano 
a quella direttamente , perchè H moto rie- 
fcirebbe a rovei'cio , e fi troverebbero nel- 
la miferìa ; ma fe fi volgeranno ad una 
fpecie d’ infelicità , qual’ è la mortificazio- 
ne» e la Croce, e a quella fi appoggieran- 
no , fi muoveranno verfo la vera felicità . 
Intanto quelli uccelli così veloci , e cosi 
timidi» che non- hanno altr’ arme per di- 
fenderli che la fuga , non ci permettendo 
d’ accollarci- ad elfi, per confiderargli più. 
da vicino , ci obbligano a volgere altrove 
i nollri fguardi . 

Da XIV. 
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XIV. 

E Giacchi: eriche il Mare ha i Tuoi vo- 
latili. che fono i pefci , diamo un oc- 
chiata a quello abiliti di acque. Quanto è 
mirabile il Tuo flulTo, e riflufl'o tanto ben 
regalato dalla preflione della Luna, colla 
quale Dio ci dà un legno così fenlibile del- 
la fui provvidenza , e delU docilità , con 
cui tutte le creature obbedifeono a’ Tuoi ort 
dini ; poiché tutti i cavalloni del Mare»; 
che fembrano minacciare 1’ efterminio a 
tutta la Terra, depongono tutto il loro fu- 
rore • giunti a quel fegno, che fu fidato 
fino dalla creazione del Monito dal divino 
comando : i'Jquc bue venie ! , & non proce- 
de! amplia f , èj tic confringes tumentes 
fluttui tuo ! . • . , . . . 

Quelle acque che furono dal Creatore 
ripiene di fali per impedirne la corruzio- 
ne, fono così amare, che fembra inopoflì-, 
bde, che liano feconde; eppure è così 
prodighila la fua fecondità, che fupera 
quella della Terra: e non contento della, 
propria fecondità , ci fa parte della fecon- 
dità delle piò remote Terre, communi» 
candoci i loro frutti , e riunendole collo, 
nofìre per mezzo della navigazione. Ma 
lattiamo quello elemento , che colla iua 
. • inco- 
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« e co’ Tuoi pericoli» compendi 
l'utile, che ci apporta, e torniamo a con- 
federate la Terra , che è la noftra Patria « 

XV. 

T Ufte le cteatiifè, che abbiamo finp 
ad ora confiderne , eflcndo fupetiori 
fll noftro Intendimento , fidiamo lo (guarda 
fu quella fra tutte le fpecie degli animali » 
che fembra più facile a eonofeerfi . Sona 
quelli i vermi della Terra , che fono all’ ap- 
parenza le più vili fra tutte le creature* 
poiché fenZa vcrun riguardo fi fchìaccia- 
no coi piedi » e fi considerano per nien- 
te. Eppure fe attentamente fi confiderano * 
fi trovano tanto più ammirabili » quanta 
fono più deprezzati . Quanto mai fono di- 
verti nelle loro pfoprieti ! Non vi è feruta- 1 
tore della natura così attento, che porta 
fapere la fioria tutta della lor vita , e le 
diverfe figure, che prendono. Fra querti 
alcuni ve he fono, i quali vivono nell’ac- 
qua, e chiamanti polipi» che ancora di-* 
vifi in più parti » crefconó dopo la divi- 
fione » per ritornare alla confueta mirtini 
dopo un dato tempo » dopo di che pollóne 
di nuovo dividerli . Il Bonnet molto efatta 
ortervatore , dimortfa , che da un folo di que- 
lli vermi nel corfo di 6. anni fi pollòno ave- 
D 3 re 



Verni • 







54 ragionamento 
re due milioni , trecento ottantacinqoe mi- 
la novecento ortant3quattro vermi tutti 
vivi . Nè (blamente vivono quelli vermi 
quando liano divifi per il mezzo , ma an- 
cora rotti in piccoliffimi pezzi, vivono, 
c tornano a crefcere, e prendere la loro 
figtfra . Di più non foto vivono fé fiano 
divili per la loro larghezza , ma ancora 
fecondo fa loro lunghezza ; di modo che 
fatta che ila la divifione d r un polipo per 
la Aia lunghezza , c di un tubo che era 
prima , fatti due mezzi tubi, dalla divifio- 
nc , in meno d’ un’ ora gli orli fi riuni- 
rono, e diventano due polipi perfetti . Fi- 
nalmente molte altre fpeeie di vermi , e di 
lombrichi fi riproducono dopo la divifio- 
ne, come fanno i Polipi, de’ quali vi fo- 
no moltiffime fpeeie , che tutte godono di 
quella fingolarità . E’ molto probabile , che 
tutti quelli vermi non abbiano altra ge- 
nerazione per moltiplicarli , che quella di 
dividerli , quando fono arrivati ad una 
certa lunghezza . Quei Filofoli , che vo- 
gliono , che le beltie abbiano un’ anima , 
faranno imbrogliati non poco a {piegarci, 
come fi dividano anche F anime inlieme 
coi corpi di quelli vermi . 

Quello è uno de’ piò fluptndi feno- 
meni della natura O bifogna dire , che il 
polipo non è uno fcmplicwnente » ma un 
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ammorto di motti inficine uniti per mezzo 
di a netti > . de n quali uno entra nell’ altro.* 
o bifogna dìre.rche Un polipo non d’ al- 
tro fia compofto , che di cuore» e di cer- 
vello, e che perciò divilb che fia , confer- 
vi un principio di vita* come vuole Mal- 
pigli! ; o finalmente bifogna dire, che H 
polipo fi riproduca a fomiglianza delle 
piante* di cui un fola ramo fiaccato dal 
tronco, e di alcune sdì effe una fola foglia 
piantata in rerran, bafia a riprodurre tutto 
r albero. Comunque fia, un verme, ben- 
ché creatura sì vile , è troppo nobile og- 
getto per una mente cosi piccola come 
la noftra; il che ferve ad umiliare la no- 
ftra fuperbia, poiché non oftante il van- 
taggio noftro fopra tutti gli animali pet 
mezzo della ragione » bafia un vertpipcrolo 
per confondere tutta la noftra fuperbia . 

Perciò andiamo in cerca di altre creature, 
ancora piò deprezzate , e più vili, per 
vedere fe la noftra mente , che à tanto 
più nobile , potrà comprenderle . 

• ' ' XVI. 

* • •*,».■* . 

F idando gl’ occhi , ed attentamente of- Cl* infetti 
fervando un pezzo di Terra , vedefi 
una gran moltirudine di piccoli infetti , 
mirabilmente variati , che per 1’ eftrema- 
" ' • D 4 loro 
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loro piccolezza non furono Aitimi degni 
di portare un nome, eflendò gli uomini 
confueti- di dare nomi magnifici a ciò , che 
più tocca i lor fenfi , e fembra grande ai 
loro occhi » Eppure quelli infetti fono ope- 
re così ftupende , da forpaffare tutti i no- 
ilri penfieri l'Sono effi molto più incom- 
prenfibili de’ maggiori animali ; poiché 
oltre P avere d’ ordinario un maggior nu- 
mero di organi , fono' ancora più ftupendt- 
per la loro piccolezza ; come un piccolif- 
limo orologio a ripetizione, è molto più, 
filmabile, che un orologio da torre» 

Ma quelle piccole creature con tanta 
' rngiuftizia trafcurate dagl’ .uomini , e cosi 
maltrattate da altri ammali maggiori , a 
cui fervono di pafcolo , pofìono chiamarli 
elefanti', in confronto di altri fomnàamente 
minori . Un dotto Naturalità ha olìervato» 
eflèrvi infetti lo. m. volte più piccoli di 
un granello di arena, che appena fia vili- 
bile . Altri ne hanno fcoperti di così pic- 
cola mole , che ne mifamno la grandezza 
per il diametro delP occhio di quelli pic- 
coli infetti domeflict * che t3nto hanno 
morfo , ed inquietato gP uomini, che gli 
hanno forzati ad onorargli d’ uh nome! 
Queft.t parimente è la tnifura di ufi» 
ti picccliflìmi vermiccioli , che fi vedo- 
ho nei liquori col loccorfo dei aijcrofcopj* 

• i mi- 
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i migliori dei quali ne li uo prona nn graa 
numero, ancora,- mille volte più piccoli 
d’ un occhio di pulce, il che fi è dimo- 
Arato da molti con geometrica evidenza* 
Fra quefti Swammerdam celebre Olande!® 
aflerifce aver veduti con nn ottimo micro- 
fcopio infetti così piccoli , che molte mi- 
gliaia di effi potrebbero comodamente 
palleggiare fopra una punta d’ ago, che 
relativamente a loro piccoli cprpiccioli fa- 
rebbe una gran- piazza . E’ così eftrcma la 
piccolezza di quefti infetti, che paragonan- 
do uno di cflì ad una pulce , neppure una 
vaftiffima montagna potrebbe efliere una 
terz.a proporzionale ; ficchè quanto un gran 
monte fupera una pulce , altrettanto 
una pulce fùperi uno di quefti piccoliflì- 
tni atomi viventi « 

i Ecco intanto una nuova prova della 
debolezza della noftra mente , la quale noi* 
là pendo intendere la ftruttura degli ani- 
mali maggiori , e perciò andando in cerca- 
dei minori, fperando di trovargli più pro- 
porzionati alla fua intelligenza , vede or;* 
che quanto fono più piccole quelle mac- 
chine organizzate , tanto più gli fono in- 
comprenfibtli» Tutravolta per umiliare il 
noftro orgoglio, sforziamoci di fidare in que- 
fti pitcolifiìmi infetti il penfiero ; e giac- 
chi non poflouo da noi vederli comoda- 
mente 
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mente, cogl’ occhi del corpo, mentre 11 
loro eftrema piccolezza ce li: nafconde * 
andiamo in cerca di effi coll’ occhio, ar- 
mato di microscopio , é perleguitiamoli nei 
loro piti invisibili nascondigli, affinché ci 
fi inoltrino in qualche modo, e polliamo 
farne la notomia almeno collo Spirito, non 
avendo altri frumenti: E riconosceremo « 
che le i telefcopi ci hanno Scoperta tanti 
parte di Mondo , che per l' eftrema diltanza 
da noi ci era invifibile ; i microfcopi c* 
fcuoprOno un’ altra parte di Mondo, che 
non è meno lontana da noi , e meno invi- 
sìbile di tante stelte fide , per la fua eftre- 
ma piccolezza * 

Quelli animaletti adunque che fi ve- 
dono Solamente con quei microfcopi , che 
accrefcono più migliaia di volte un og- 
getto, Sono fenza dubbio tante migliaia di 
Volte minori di. quello che compariscono* 
quante migliaia di volte il microfcopio gli ha 
accresciuti, per rendergli vilìbili. Se r. 
gr. Sì riguarda un inietto con un micro- 
scopio che lo aggrandifea 3. m. volte; que- 
sto infetto , benché appena vifibile col mi- 
crofcopio , è realmente 3. m. volte più 
piccolo di quello che apparile . Ma que- 
sto piccoliffimo atomo vivente cammina 
come gli altri animali, adunque ha le gam- 
be, ed i piedi; fe fi muove, adunque h3 

ner- 
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nervi , mufcoli , e fibre in ciafcun limico- 
lo ; fé vive, e refpira , adunque ha i pol- 
moni , il cuore > le vene , e le arterie -, ha 
fangue, o altro amore, che circola nelle 
vene , e fpiriti animali per riempire i Tuo» 
imifcoli; ha la pelle co’ Tuoi pori, per 
dar luogo a qualche forte di trafpirazione . 
Senza quello non potrebbe vivere, e tra- 
fportare il fuo piccolo corpicciolo in dif- 
ferenti luoghi , fecondo la diverfa impref- 
fione degli oggetti , e fecondo il cor fo degl* 
umori . Avrà ancora i fuoi occhi, e in 
quelli avrà diverfi crifla liini ; avrà un ner- 
vo ottico , che terminerà al fuo piccolo 
cervello , ove fi .dipingeranno le piccoliffi- 
me imagini ■ degli oggetti elleriori ; avrà 
in fomma tutte quelle parti, che nei mag- 
giori animali fi vedono, e più ancora. 

Lewenhoek celebre naturalilla afl'eri- 
ice aver veduti col microfeopio vafi coi! 
piccoli nel corpo umano , che paragonati 
al diametro d’ un granello d’ arena della 
xnifura di una centesima parte di pollice » 
quello diametro era 2640. volte maggiore 
di quel vaio ; Intanto niuno può atficura- 
re , che quelli fiano i più piccoli vafi de! 
corpo umano , che anzi è probabile , che. 
ve ne fiano de’ molto minori. Quelli in- 
fetti adunque, de’ quali parliamo T avran- 
no dei vafi di diverte grandezze , e alcuni 

di 
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di efll faranno così piccoli , che (landa 
nella medefima proporzione , con cui fona 
nell’ uomo quelli de’ quali abbiamo parla- 
to , paragonati ad un granello di arena , 
che appena fia vifibile , faranno tanto mi* 
nori <fi elio , che fenza un numero termi- 
nato di cifre» non potrebbe efprimerfene 
la frazione ; e forfè tutta la mole della 
Terra non farebbe tanto grande da poter 
fervire di terza proporzionale fra un mi- 
nimo Vafo di quelli infetti , e un granello 
d’ sirena . 

Ecco una piccolezza afTolutamenre in- 
comprcnfibile : eppure questi vali di cui 
parliamo fono troppo grandi , paragonati 
ad altre parti, che (i vedono coll’ anima 
fola , e colla ragione in questi infetti i 
poiché quanto pia piccoli eflèr devono i 
globulettl di fluido , che feorrono per 
questi vali ? Certamente tutta la mole del- 
la Terra non può contenere tanti granelli 
d’ arena,- quanti un folo granello d* are- 
na potrebbe contenere di questi globulet- 
ti . Ma questi ancora fon troppo grandi ; 
poiché quanto più piccoli , e più fottili 
faranno i loro fpiriti animali , che fvapo- 
re ranno da questi fluidi impercettibili ? 
Ecco a qual grado di fottigliezza può ri- 
durli la materia, fenza annientarli. Ma 
chi può ■ aflìcurare > che questi fumo gl* 

ulti- 
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ultimi confini della piccolezza a cui può 
giungere la materia ? A Tuo luogo vedre- 
mo , che certamente non lo fono . Qual 
fapienza pertanto fu quella , che in Ipazi 
cotanto impercettibili Teppe difegnare y e 
fermare tanti organi di .fi mirabile strut- 
tura , e in fi piccolo fpazio trovar luogo 
a bastanza per congegnarvi un principio 
di moto, per mezzo del qu$Ie con una 
continua circolazione polla una parte di 
questo punto impercettibile pattare in al- 
tra parte di questo punto medesimo ? 
Quanto mai più che quella dei grandi 
animali ci ferprenderebbe la fabbrica di 
un piccolifiìpio infetto, fe-fi potette fa rna 
la nctomìa ? Ma i Tuoi organi fono troppo 
lontani da noi . - : .r •. • i, ;! jh-j ; 

i L’ imaginazione fi perde alla vista di 
una così orribile piccolezza, con, tanta ar- 
te, ed industria maneggiata dalla (Onnipo- 
tenza di Dior Tuttavolta quest» animalet- 
ti, de’ quali parliamo, e che fon refi vi- 
fibili foltanto dai; migliori micrqfcopj , non 
faranno i più piccoli nella natura, nè fa- 
ranno questi gl’ ; ultimi confini, ove poflà 
giungere una macchina vivente: Molti al- 
tri infetti vi pouòno : eflere , ohe fuggiran- 
no eternamente dalla industria degl’ Uomi- 
ni , che avranno altri animaletti, più pie-- 
coli, da cui faranno inquietati > , e che fa- 

ran- 
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'ranno quali impercettibili a loro occhi, 
ficcome elfi Io fono a noi di modo che 
quanto una pulce v. gr. è minore di noi . 
altrettanto elfi faranno minori d’ una pul- 
ce ; e forfè vi è nella natura una quantità 
d’ infetti fempre più piccoli in questa 
proporzione d’ un uomo ad una pulce. 
Se gl’ ofìèrvatori della natura hanno tro- 
vato , che i corpi degl’ animali maggiori 
fono come tanti Mondi abitati da altri 
animali più piccoli , noi non lappiamo 
ove finifca quest’ ordine di cofe , c che 
ancora » piccoli infetti non lìano come 
tanti Mondi abitati da altri infetti pro- 
porzionatamente più piccoli. Già vedo, 
che rtòi ci perdiamo nel piccolo, molto 
più che nel grande ; ma il certo fi è » 
che oSun’ uomo ha per* anche potuto dire 
d’ avere fcoperto il più. piccolo di tutti 
gl’ animali . Prima che ci fodero i micro- 
fcopj credeva , efiere là puke ; ma dopo 
1’* invenzione di questi Strumenti , quei to 
infetto i è' divenuto mcAStruoiò per la fua 
grandezza. Quanto più fi perfezionano i 
ihicrofcopj , ! tanto maggior numero d’ in- 
fetti fi difcuòpre fempre più pìccoli ; e fi 
riconofce non vi efiere piccolezza di ma’- i 
ttria, che limiti il potere del Creatore, 
e che dai qhàfi niente per dir così , di 
Un atomo , Che non pUÙ cadere finto i 
'Hi fenfi 
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fenfi umani, fa opere, che forpaflano ogni 
imaginazione . Finalmente può dirli nel 
, piccolo ciò che fi. è detto nel grande, e 
che ficcarne non fon mancate le stelle ai 
telefcopj, tnaj telefcopj alle stelle; cosi 
non fon mancati gl’ infetti ai microfcopj» 
ma i microfcopj agl’ infetti - Siccome per 
.quanto grande $ imagini il Mondo, e 
per quanto fi raddoppi colla mente, è fetn- 
pre infinitamente lontano dall’ l'infinito; 

: così per quanto piccolo s’ imagini. un’ ato- 
mo, farà fero pre infinitamente "lontano dal 
Jticate . . • . i i.v. 

o-- ’ *• ' ci * ; . • . ! ■ i [ 

.1 » X VII.: o .! 



O R per quanto questa piccolezza sfug- Aitr» P r«. 

ga dallo fpirito, talmente, che qua- v ® dcl|a |n * 
fi resti confuta ; col nulla ; tuttavolta ella 
è fempre infinitamente lontana dal mifura- 
re la Potenza divina; mentre queste parti 
medefime , che ci fembrano eflére gì’ ul- 
timi confitri che attaccano qualche cola 
col nulla, per dir così, pure . fono estre- 
mamente grandi in confronto di quelle, 
che Dio può cavare da etfe . Diamo a que- 
sto penfiero qualche estenfione, per vede- 
re ,un abiflo infinitamente più incompren- 
fihile di tutto quello »che fino ad ora ab- 
biamo veduto-.: . j i . • 
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ì Noi abbiamo con evidenti prove di- 
mostrato non includere : contradizione., e 
: perciò edere polfibile alla divina Potenza 
j il fare un Mondo tanto maggiore del no- 
stro , quanto il nostro è maggiore d’ un 
.granello d’ arena; Or per le ragioni me- 
.delìme non ripugna , e perciò è poffibile 
alla divina Potenza il cavare un Mondo 
da un folo granello d’ arena di questa 
«nostra Terra ; -e talmente dilegnare , e di- 
-videre; questo piccolo granello d’ arena, 
!che vi fìa un Cielo, una Terra, e uomini 
fu questa Terra , che abbiano le stelle 
proporzioni , che hanno in questo Mondo 
prefente. E qual farebbe mai la piccolez- 
za di questi uomini , cavati da una picco- 
a 1* parte di quel folo granello >d'. -frenar Tu 
numero, di . tanti milioni «quanti damo «o?*, 
e che: vedeflèro il loro Cièlo, come un» 
fpazio irtimenfa relativamente a loro. Co- 
me è it nostro relativamente », noi ? Quali 
farebbero i più .piccoli infetti .-di questo 
piccolilfimo Mondo, che averterò con que- 
gl’ uomini la stella proporzione , f che hao* 
no i nostri infetti con noi2 Eppure ancoc 
elfi pofi'ono. efistere , ed avere .quei mem- 
bri y e quegl’ .organi stelli,, «lae hanno ■ i 
nostri .infetti. La mente fio ftriarrifce.', e: 
non fa più dove lia*. ma pure. deve ritro- 
vare fe stefla col folo rammentarli , che 

ioK Dio 



Digitized by 



PAR 'TE PRIMA .*• 3 <T 5 *.« • 

Df^Ci onnipotente, e che perciò tanto’ è 
largii, che questo fià < 1’ altimo confine' 
del Divino Potere, il quale non può efi- 
fervi che il formare un Móbdo da un 
granello d’ arena v e meno- infinitnmetlte , 
die «creare * non dirò il prelente Mando, 1 
iOj: *n folo granello d"! arena dal niente ; 
code fe har potuto creare dal milla.il Mon-. 
do prtfence i molto più da uni granello di 
qui*ico Mondo può .cavare un ' nuovo Mon- 
do , che è molto meno; perciò mon lolo 
potrà, far questo , mai alrr.esì • da un gra- 
nello d’ arena di quel piccoliffimo Mondo 
potrà’ formarne utr terzo tanto minore del r 
fecondo , quanto il r t fecondo è iriiinore del 
primo ; di pòi i un» squarto , un «quinto &c. 
io" infinito colle scefie proporzioni.* poiché 
per quanto fi divida qualunque piccola 
porzione di materia, non potrà n mai. en- 
trare nei confini del nulla infihitàmente 
lontani , nò .'fermare la potenza; di Dio , a 
cui lo stello nulla non può refiwere; e 
perchè Dio può. fare tutti questi piccòlif- 
fimi Mondi con infinita facilità., vede 
con infinita perfezione tutte le iproporzio- 
ni di questi Mondi , come fe follerò già 
creati , e di tutte le loro parti : vede v. 
gr. in qual proporzione starebbe una stel- 
la di questo nostro Mondo, con un infetto 
d’ un quinto Mondo , cavato da un gra- 
nello d’ arena . E Quan- 
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Quanta grande adunque è il nostro Dk>!{ 
Ma quanto piccolo è; 1’ Uomo! Si trova, 
egli in mezzo a due abilfi infiniti» uno di 
grandezza, T altro di piccolezza t ma,, che 
gli fono ugualmente incomprenfibiii -, poi-, 
che per quanto fi distènda colla tua men- 
te , e fScoira per l’ uno.» e per 1* altro 
abifib» nè dell’ uno, nè dell’ altro potrà 
rosi toccare i confini , e dire ; fin qui può 
giungere la potenza di Dio , © non può 
partire oltre : e taoto è lungi che debba-*» 
no le opere fembrarci più difficili, quan- 
do fono a noi incomprenfibili , che anzi; 
per questo appunto fono più degne di 
Dio , perchè fono più grandi , e fuperiori 
a noi . Ma non deve recarci ammirazione, 
che la mente umana non polli conofcere 
i confini della Potenza di Dio, mentre 
non paflono conofcergli le menti di tutte 
le paffihili creature, eflendo imponìbile 
conofcere quello che non efiste » e neppu- 
re è poflibile v Che più? Lo steflb Dio il 
quale lilla i limiti alle fue opere , non 
può -fidargli alla fua potenza., poiché non 
può divenire impotente a qualche cofa . 
uri * ' . ; 

” " .V’ TER ; 
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- XVIII. 

P ER altro non è neceflario ricorrere a 

ciò, che Dio può fare, per rimanere fornmione 
storditi dalla infinita estensione della fua da’ fcmi. 
potenza? fe consideriamo folto altro afpet- 
to quello che Dio ha già fatto, non loia 
basta a darci la più grande idea dell’ El- 
fere Supremo, ma a dimostrarci altresì, 
che quanto abbiamo detto fin' ora è real- 
mente potàbile ; poiché dobbiamo ora di- 
fcuoprire coll’ occhio della mente parti di 
materia cosà piccole, che non forprende- 
ranoo meno di quelle, che abbiamo dimo- 
strato eflòr potàbili . 

Ma prima d’ andare avanti dobbiamo, 
fupporre quello , che fembra non poterli 
negare, cioè, che tutta la varietà, e bel- 
lezza di cui l’ Univerib è adornata, altro 
non fia , che un effetto della comunicazio- 
ne del moto, che è regolata da questa 
femplicitàma legge , che un corpo fi muo- 
va a proporzione della forza , che 1’ urta , 

In fatti il moto è la primaria cagione del- 
le diverfe modalità della materia . Se il 
moto non basta per formare un opera così 
bella , come il corpo d’ un’ animale ; ba- 
sta per altro a fviluppare , e far crefcere 
le parti già organizzate. Or è certo, che 
E : il 
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il feme d’ una pianta , contiene in fé la 
pianta stefla ; il feme , o l’ uovo d’ un 
animale, contiene 1’ animale, che deve 
ufcirne . Un granello v. gr. di grano con* 
tiene una fpiga ; questa fpiga contiene al- 
tri granelli ; questi contengono altre fpi- 
ghe fempre più piccole in proporzione 
d’ una pianta al fuo feme , d’ un granello 
perfetto a un granello in feme . Lo stello 
dicali di tutte le piante . li moto per tan- 
to è quello, che fviluppa questi piccoli 
alberi , dando un fenfibile accrefcimento a 
quella materia , che compone il feme ; ed 
al leme, che e dentro quel feme steflo un 
accrelcimento infenfibile , ma reale , e pro- 
porzionato alla fua mole, affinché fempre 
confervi la stella proporzione , che palla 
fra la pianta, e il fernet questo accrefci- 
mento poi c molto più infenfibile nel ter- 
zo feme contenuto nel fecondo , -così nel 
quarto, nel quinto &c.-> potendo ogni pic- 
cola parte di materia talmente aflottigliar- 
iì da efler capace d’ infinuarfi nelle fibre 
di questi alberi in feme per nutrirgli, ed 
nccrcfcergli , fecondo il grado di forza , 
che conviene alla loro piccolezza. 

Si dic3 lo steflo degli animali : i loro 
forni , ed i loro ovi contengono tutte le 
parti efl'enziali della macchina dell’ anima- 
le, che deve ulcirne; ne altro vi bilo- 

gna , 
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gm i fé non -che Dio abbia talmente di- 
fposre queste parti, da poter efl'ere da al- 
tre parti più piccole alimentate * ed ac- 
crelciute in cor.feguenza delle leggi gene-* 
rati del moto > onde a filo tempo prende^ 
pollano quel grado di accrefcimento , che 
basta a render perfetto l’ animale . Sicco- 
me tanto i fughi, della Terra che alimen- 
tano le piante, quanto i cibi, che ali- 
mentano gl’ animali* fi dividono in parti 
trafi'e , mezzane* e fottilifilme , di modo 
che alcune Ghiamaro fi pofibno atomi mi- 
triti?.) ;■ ciafeuna parte palla per canali 
alla fua molo proporzionati , efiemlovi ca- 
nali grandi * mezzani , e fottilillìmi ; on- 
de quanto fono diveffi i vali nelle loro 
grandezze , altrettanto fonò diverfe le ma- 
terie , che fervono a riempirgli * e fargli 
crefcere : Così ogni piccola parte d’ un 
feme trova il fu», proporzionato uutrimen- 
to , e mentre i vafi maggiori ricevono le 
parti più crafie dell’ alimento, i vali pic- 
colifllm» ricevono quello , che gli è re- 
lativo* , - . 

Sò che Alcuni filofall» (oliti mifurard 
le opere di Dio dalla .estenfione limiratifiì- 
ma dei loro fpirito, non lapendo intende- 
re, come in una parte sì piccola, come èf 
nn Teme d’ una pianta* o d’ un animale* 
polla eontenerfi tutta la pianta , c tutto 
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1’ animale, hanno pretefo, che H femfc 
prenda la figura delia pianta , e dell’ ani- 
male nel crefcere, lenza bifogno che v* 
fiano tutte le parti già difegnate . Ma Ten- 
ia fermarci a confutare un’ opinione , che 
contiene difficoltà molto maggiori di quel- 
le, che pretende di cogliere, basta al no- 
stro foggetto il fuppcrre quello , che non 
può negarli, cioè, che un inietto è por- 
zione di Tua madre; questa parimente lo 
è della fila , e così del resto ; e non qoal- 
fivoglra porzione , ma quella precifamenr© 
Contenuta in un Teme, dalla qual loia po- 
teva nafeere T infetto. Del rimanente il 
Bonnet fàmofo Naturalista difende trionfal- 
mente contro Buffon il fraterna della pre- 
ibrmàzione -, e oltre f efperienza degli uo- 
vi , che certamente contengono un gallet- 
to già djfegnato in tutte le fue parti » 
tlna nuova moderniffitna efperienza finif'ce 
di decidere la questione: ed è la feoperta 
di certi animaletti , che fi vedono eoi mi- 
èrofeopio in certi liquori; fono elfi ro- 
tondi come piccole palle, ed eflendo dia- 
ftni, fanno vedere comodamente fino a 5. 
globuletti uno nell* altro Tempre più pic- 
coli ; onde in un tempo steftb vedon-lì 
cinque generazioni . Se i microfcop> fof- 
foro più perfetti, fi» ne vedrebbero mol- 
ti più , 
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é Ciò prelupposto è certo, che u »4 
mofca ha tante parti organiche, quante un 
bue, e più ancora; In fatti «n bue ha 4. 
piedi i la mofca ne- ha 6. j di più ha le 
ali, la di Cui struttura* e il di cui mo- 
to è ammirabile: Se fi riguarda col mi- 
■crofcopio la testa d’ una mofca « vi fi ve- 
de un molto maggior numero di parti, 
benché più piccole» che nella testa d’ un 
•bue t finalmente una vacca fa uno « o due 
-vitelli in un anno; la mofca al contrario 
fa uno feiame , che contiene più migliaia 
di.mofche; ed. è ora mai dimostrato ad 
evidenza , che quella fta le api » che fi 
onora come Re, non fia Re altrimenti » 
ma fia una Regina , che efie onorano , 
perchè è lof madre comune * e eh? fola 
genera tutto un popolo di api. li dotto 
Naturalista Swammerdam ha ofiervato , che 
ordinariamente un ape non genera meno 
di 4. m. api . 

Chi può intanto imaginarfi la fpaven- 
tcvolc piccolezza , la delicatezza ammira- 
bile di 4* mila corpi organizzati, che la 
madre ape porta nelle fue ir licere ? Pei? 
quanto la nostra imaginazione fi fpaventi , 
rammentiamoci , che la materia è divifi- 
bile in infinito ; e fe '‘per rifpetto all* En- 
te Supremo, che folo può dirli realmente 
infinito, non vogliamo applicare questo 
E 4 ter- 
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terminè alla materia , diciamò, che effa è 
divifibile in indefinito; purché in fostanza 
figniftehi lo stéfib, cioè l’t impofiìbrlità 
di giungere- ad tura' rat divifione d’ n$ 
atomò , che Tton poffa più divìderli . L’ 
'ape adunque fi forma dai verme, e il 'veiv 
me fi forimi dall’ uovo , perchè vi è corv 
te*uto ; potendo Dio fare nel piccolo qua*- 
lunque fia , tutto ciò che ha fatto nel 
"granite.’ Qual farà dunque la stupenda de- 
licatezza dF qliesti pifccolr corpiccioli , or- 
ganizzati come lo fono i più grandi? Chi 
può affai ammirare la Sapienza di quel 
Dio, che tante parti, e fi divinamente 
-lìifegnò-, e difpofe, relativamente a tanni 
fini* ed oggetti, a quanti fono destinate 
tutte le parti delle grandi api? Ma que- 
sto è un- niente , e questi atomi divente- 
ranno come montagne in confronto d’ alr 
tre parti,- che ora vedremo. i 
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C a m llSr fatti* dobbiamo riflettere* che fonocir- 
éi Dio nei- * ca a fermila , anni da che le api fanno 
h piccole» gli feiami, ed eccoci all’orlo d’ un abiflò 
*a dei fcmt.j C osì* profondo v> che forfè la. niente d’ un 
' Angelo non ne vedrà il fine Affacciamo- 
ci a quello abiffo profondtlfimo di piceo- 
i-ltm, « per renderà più,- facile a vederli, 
•*■> . . &P~ 
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fap^XMighiamo i. che ogni lei dine fia con*- 
pollo non più dio. di mille api. La prima 
ape adunque dovrà edere almeno mille 
volte maggiore; della feconda.;, la feconda 
mille volte maggiore della terza* e così 
ihvfegaito lino alla fefmillefima ape, fe- 
condo la progrefliorve di rniile a uno. Que- 
llo è chiaro per la fuppofizione ; poiché 
ciò che contiene, è maggiore del conte- 
nuto; e chi contiene mille cofe uguali, è 
almeno mille volte maggiore et’ una foia 
d^lle cofe contenute. Chi può comprerv- 
dere adunque. 1’ efirema piccolezza , che le 
api di quell’anno prefente avevano nella 
prima ape al principio del Mondo? Per 
.trovarne la mifara, e la proporzione, balla 
Cercare il giudo valore dell’ ultimo termi- 
ne >d’ una progreffione fubmiiieeupla , e 
fu pponendo fole feimila generazioni d’api,, 
t« non più , e che ogni ape ne generi m il» 
le» fi trova una frazione, che ha per nu- 
meratore l’unità, e per denominatore pa-i 
fimsete 1’ unita.; eolia compagnia di i8. m. 
zeri. E cfie farebbe, fc fi furmafle il cal- 
colo falla fuppofizione , che un’ ape madre 
fia: più che mille volte maggiore d’ un uovo , 
poiché portando mille uovi nell’utero, èr 
maggiore degl’ uovi la teda r le ali , le 
gambe, il petto-, che fono fuori dell’ ute- 
ro j e in.cenfegueoza il folo utero eden- 
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<ìo meno che la metà di tutta la mole d* 
un’ape madre, quella deve cflfere più di 
duemila volte maggiore d’ una figlia, che 
porta nell’ utero? Che farebbe, fé li fuppo- 
nefle,che un ape generalle quattromila àph 
tome è certo che fegue? Non farebbe ella 
ottomila volte almeno maggiore d’ un’ ape 
generata da lei ? In tal calo in vece della 
proporzione di mille a uno, bifognerebbe 
farla di ottomila a uno . Il Bonnet foli iene, 
che la regina ape genera ancora 30. m,, 
■« tal volta 40. m. api. Svvammerdam aC- 
ferifee d’aver contati 5I00. uovi vili bill 
d’ un’ape, oltre molriffimi invifibili; per- 
ciò fi potrebbe ftabilire la proporzione an- 
cora di 40. m. ad uno . Che farebbe , fit 
fi accrefcefle il numero delle generazioni, 
efiendo il Mor.do più antico di feimila an- 
ni ; o almeno par certo, che lo divertà? 
Che farebbe finalmente ,fe > invece dell* api 
prendefièmo qualche infetto , che forte più 
fecondo; e che generarti più volte l’an- 
no , come è certo , che ve ne fono ? Vi 
fimo infetti marini così fecondi , che fi pre- 
tende che abbiano fino a ie. milioni di 
uovi . In tal cafo crederebbe talmente la 
progreflìone, che vi vorrebbero milioni di 
milioni di zeri per efprimerne la frazione . 
Noi abbiamo prefa la fuppofizione più ri- 
ftretta , per facilitare il calcolo. 

Ni»- 
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Ninno tema pertanto , che uaa unitS , 
per dir cosi, tanto rotta* divifa, e ftri- 
folata fi diffipi affatto, e fi confonda col 
dulia . Non vi è piccolezza di materia* 
che limitar polla il potere del Creatore « 
Una porzione di materia piccola quanto fi 
vuole , avrà Tempre una forza invincibile 
per confermarli quella fpecie di vita , eh# 
confitte nell’ edere nella fua quali infinita 
piccolezza , infinitamente maggiore del nien- 
te . Oltre di che ogni quantità non è mai 
grande, o piccola aflòlutamente, perchè i 
termini di grande , e piccolo fono -Tempre 
relativi. Una montagna fi dice grande ri- 
fpetto ad una formica* ma è piccola ri- 
spetto ad un regno della Terra * ed una 
formica, che è piccola rifpetto ad una 
montagna, è grandidima rifpetto ad ut* 
Atomo invifibile ; Il Cielo dedottosi ampi» 
come è, diventa piccolo rifpetto ad un al- 
tro Cielo poflìbile ; ed un atomo invifibi- 
le diviene grandidimo , rifpetto ad un’al- 
tro atomo d’ un’altro Mondo picco! idimo* 
parimente poflìbile. Perciò la piccolezza .» 
ehe avea un ape di quell’ anno al princi- 
pio del Mondo, benché fia incomprenfibi- 
Je agl’ occhi del noflro fpirico, poco me- 
no che a quegli del noflro corpo , ruttavo!- 
ta è una quantità , che avrà Tempre qual- 
che proporzione» e perciò farà Tempre 

com- 
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commenfunbile coll’ ampiezza de’ Cieli , 
Nelle mani d’ un Dio Onnipotente il pa- 
go , ed il molto, il grande, cd il piccolo 
fono una ileft'a cofa , c fono ugualmente 
dittanti dal termine della divina potenza , 
che non può trovarli, perchè non vi è* 

Se tutte le potàbili creature per milioni 
di fecoli andadero più lungi che polì'ono 
in cerca dei confini della potenza di Dio? 
dopo aver padafi mille milioni di fecoli 
nello Audio di queda cofa impoflibile , fa-* 
Tebbero tanto lontane dal trovarla , quanto 
n’ è lontano il più ftolido di tutti gli uo- 
mini il primo momento, in cui tentar 
voole queda imprela coi fuo penderò; per- • - 
ehfè come è pofiibiie trovar ciò, che non * 
folo non efifte , ma è imponìbile adoluta- 
mente che elida ? E’ più facile trovare un 
cerchio quadro, o un quadrato rotando, 
che trovare il fine d’ una cofa , che non 
ha fine , e la di cui edènza confide appun- 
to in non poterlo avere giammai . ^afta 
che tutto voglia , affinchè tutto fia , e tut- 
to può volere, perchè tutto il potàbile 
comprende colla faa mente infinita il Som- 
mo Dio . 

E’ certo adunque , che un’ ape fola può 1 
riempire nel corfo d’ alcuni anni tutto il 
Mondo di api ; computando non folo quel- 
le 7 «he nafeono immediatamente da lek, 

ma 
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ma quelle ancora', che da ciafcheduna di, 
effe, per molte fuc ceffi ve generazioni pof- > 
fono efTer prodotte : Or tutte quelle . apit 
ftavano in. quella prima ape racchiufe e 
fe il Mondo durar dovefìè cento milioni 
di fecoii , ha potuto Dio formare in quel- 
la fola tutte quelle api , che rve uscireb- 
bero , talmente adattando le leggi del mo- 
to a’ Tuoi difegni , che mai veniflero a fi- 
nire. Dichiamo lo fteflò di tutti gl’ animali 
della Terra, e del Mare, di tutte 1 f erbe . 
fiori , frutti , e d’ ogni vegetabile . 

XX' . •: o .. 

P Rima di abbandonare quefto Soggetto , Poten*a di 
tanto più vado alla noftra mente, 1 

F, r n , , , mitabileco-. 

quanto è piu piccolo in fe fieno , ,dobbia- ftl . ux ; one At . 
me aggiungere, che la coftruzione di que- gii uovi, 
gli uovi , e di quei femi , dai quali na- 
feono gl’ infetti , di cui abbiamo parlato, 
è più mirabile, che la coftruzione degl*, 
infetti medefimi : di modo che le api di, 
queft’ anno avevano molto più organi mille 
anni fà, che non hanno di prefente, e più 
ne avevano due mila anni indietro; nel 
che rifplende un tratto più vivo della Di- 
vina Potenza , che per una Specie di fcher- 
7.0: ludens io orbe ferrar am : quanto più 
fon piccole le parti della materia r e tanto 

, \ im- : 
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impercettibili, che appena polliamo ima- 
ginarci , che fiano fulcettibili di efiftenza , 
tanto più fono arricchite di maraviglie, e 
con arte maggiore fon maneggiate dalia 
Onnipotenza di Dio. 

In fatti fi deve dire dd piccolo , queir 
lo, che vede fi nel grande; perciò fe ve- 
dremo , che un uovo di gallina, fia più mi- 
rabile del galletto, che elice da quello ^ bi- 
fognerà dire, che quei piccoli uovi,efemi 
da cui nafconogl’ infetti , fono più mirabili 
degl' infetti medelimi . Gl’ uomini per lo più 
rozzi , che coi foli occhi deilu carne mi- 
furano le opere di Dio, riguardando un 
uovo di gallina non altro vi vedono, che 
del bianco, e del giallo ; eppure un uovo 
ò un opera più ammirabile dal pollo fletto, 
e più di fapienza vi rifplqnde agl’ occhi 
- della ragione . In fatti oltre il contenere 
il pollo Retto che mal ce da lui, ha altresì 
la fua particolare cottruzione . E’ mirahile 
l’ ufo di quell» parte bianca dell’ uovo » 
che fembra inutile alla formazione del gal- 
letto 5 il giallo nuota in quefto bianco , co- 
me in un fluido , dal qualè è tenuto tal- 
mente fofpefo, che dovunque T uovo fi gi- 
ri , la parte gialla meno peliate in cui è 
il galletto , Aia Tempre più in alto che fia 
poffibile verfo il ventre caldo della galli- 
na , affinchè retti fecondato il giallo, e na- 
fca il galletto, E 
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. E qual mirabile provvide nfca racchiu- 
fe in quell’uovo tutto quello che bifogna 
per far crefcere* e nutrire per i primi 
giorni il galletto > che n’è nato, il quale 
non lapendo fubito mangiare , nè tenere 
ciò che becca , lènza che gli ricada ; una 
parte del giallo, che non fi è confumata 
gli refta nello ftomaco, lo nutrifee, e lo 
fortifica per tanto tempo appunto , quanto 
gli bifogri3 per effere capace d’ alimentarli 
da per fe. La bruttura d’ un uovo, il fuo 
gufeio , la mirabile pellicina , che interior- 
mente lo ricuopre , e la maniera con cui 
fi forma il galletto è uno de’ più belli fpet- 
tacoli della Natura . Chi ha fiudiato con 
efattezza quella parte di ftoria naturale , ha 
avuta f induftm di forprendere la Natura 
occupata da lungi a preparare il galletto, 
e a formarlo nel fegreto involucro dell' uo- 
vo; e a. quello effetto ha fatto covare, 
non da una gallina , ma da un calore arti- 
ficiale un numero di uovi per varj fpaz» di 
tempo , per vedere i varj gradi , per cui 
palla il galletrq finché fia giunto alla fua 
perfezione. Ha veduto, che un uovo ri- 
baldato per breve tempo , e poi aperto * 
non mollrava altro, che un punto brillan- 
te, quafi nel centro; e quello era il cuo- 
re: Un altro uova covato più lungo tem- 
po, oltre il cuore mollrava un fottililfim© 

file 
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filo» che dal cuore faliva in atfOy e co- 
minciava a formare il cervello^* <jueffo~iì- i 
lo era la fpina del dorfo; un altro uovof 
più lungamente covato cominciava a trio- 
Arare le 'cbffolef, e il ventre ; e così a po- » 
co a poco li trovò ut» compito galletto , j 
Sembra adunque , che il cuore -do ! '■{ 
fuo battere-, e co’ Tuoi moti di lìftole, è" 
diaftole 1 -Aa la prima caufa della-* fv frappa- 
mento dell’ uovo, fpingendo le parti, che! 
gli fono d’ intorno , e dando principio- ài b^< 
circolazione; In- un feme » o^graneilo qua-;; 
lunque legue lo Aedo a preflò -A poco.* in? 
elfo in vece del giallo è nn germe , e irti 
vece dei bianco è il rimanente del grande 
lo , -che ferve d’alimento al germe , dopo * 
che il mòto ha incominciato a Sviluppare! 
le parti , Quello è 1’ effètto che produce^ 
negl’ uovi la fecondazione i : poiché peima^ 
d' eflère uYi uovo: fecondato contiene vew 
ra mente il galletto, -ma qtieffo non può-' 
nafcerc , fe un nuovo grado di calo*re noti 
mette in moto; il cuore preformato, Que*- 1 
flo mufcolù cominciando il fuo moto di, 
coartazione , e di dilatazione ; nictfe in moto 
pariménte le piccole parti .flùide, che gli- 
Inno d’ intorno ; quefle parti fpremute, e al- 
lontanate ; Così dàl cuore per mezzo della 
fua coartazione, trovando qualche refiften- 
za nelle parti un poco più lontane dal cuo- 
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re tornano nel cuore medelimo » a vaufa 
della loro naturale elafticità , allorché il cuore 
fi allarga . Segue a prede» a poco ;come fé 
li fpremefiò una fpugna piena d’ acqua 
dentro un vafo d* acqua ; quella con im- 
peto .efcirebbe dalla fpugna , e u« momen- 
to dopo tornando la fpugna ad allargarli, 
1’ acqua tornerebbe a riempirla . Que- 
llo Ila detto di palleggio, per avverti- 
re , che non è T allargamento del cuore 
che urti i fluidi circoftanti , e gli métta 
in moto ; nè la fua coartazione , che ve li 
richiami, ma è tutto il contrario. 

Ecco qual* è il principio della circo- 
lazione, e come quella circolazione è il 
principio dello fviluppamento delle parti 
del germe. Il fluido, che comincia a muo- 
verli, fviluppa primieramente le arterie, 
per le quali palla 1’ umore dal cuore all* 
altre parti ; di poi le vene per cui ritor- 
na al cuore. Siccome quello fluido che 
comincia a muoverli appena f uovo è fe- 
condato è il più fonile ; perciò è ben 
proporzionato alla delicatezza ellrema dell* 
embrione: Ma nel fua movimento trafporta 
Ceco delle parti fempre più grolle ,ìle quali 
allargano i vali ; così 1’ umore diventa più 
crallò , e prende il colore del fangue . 
Quando il moto è debole , 1’ umore che 
circola è giallo; quando il moto diviene 
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più forte , prende il color rollo , che è 
più vivo, e prodotto da un moto mag- 
giore . Finalmente quello, moto fegue a 
l'viluppare tutte le altre parti , non folo 
finché non è nato il galletto, ma ancora 
finché non è giunto alla totale perfezione 
e allora foltanto cefia di crefcere , quando 
ne fono talmente indurite le parti, che 
non fono più,capacidi fviluppamento . Tutto 
quello mirabile lavoro non ci forprende, 
perchè fi fa fegretamente nell’ uovo , o fot- 
to la terra , che ricuopre i Cernì ; ma pure fi 
fa certamente , e quello balli a pervaderci * 
che un feme è più mirabile di udu pian- 
ta , e un uovo è più mirabile di un galr 
letto. Quei Filofofi, che ammettono l’ani- 
ma in un pollo, e la negano all’ uovo.fe 
ctmfiderano quanto fi è detto, faranno co- 
ll retti o ad accordarla ad ambedue, o ad 
urnbedue negarla . 

Quello che detto abbiamo degl’ uovi 
di gallina , con ugual ragione dobbiamo 
dirlo di tutti gl’ uovi di quei piccoli in- 
fètti ,' dei quali abbiamo parlato di fopra j 
verlo de’ quali non folo non è minore la 
provvidenzà , ma fembra edere maggiore, 
appunto perchè fono più trafeurati dagl’ 
uomini. In fatti quelli uovi danno la lur 
prole alla luce fenza eflèr covati , e fert^ 
za umano foccorfo •• il Sole è qéello » 
.. j .. che 
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cltegli AnirDji col fuo calore, e gir fa 
nafcere nel itempo fleflo , in cui gli pre- 
para, il nutrimento al di fuori: onde ap- 
pena il verme ha rotta la fua prigione » 
fi trova nella abbondanza di cibo . La 
divina Provvidenza inlegnò alla madre 
che jin feno portava quell’ uova, a de- 
porle in un luogo il più proprio per 
far nafcere la prole , e nutrirla . Perciò 
chi fra gl’ infetti l* uova depone fotto 
una foglia piegata , affinchè non cadano in 
ferra » e pollano trovare il pafcolo i ver- 
mi , appena fon nati ; chi fotto terra le 
tufconde al coperto dalle pioggi* ; chi nell* 
acqua ; chi con induftria ancora più mi- 
rabile depone f uova nei corpi vivi di 
altri animali; chi nella folta pelle delle 
beflie cornute , e perfino nel nafo dei 
monconi , e nell’ ano de’ cavalli » chi nei 
cadaveri degli animali d’ una certa fpecie,* 
chi in quelli d’ un’ altra: Chi pungendo 
coll’ aculeo le feorze degl’ alberi, per 
.farvi un piccolo foro, vi .depone 1 uo- 
va, affinchè gl’ infetti fi pafeano del fu- 
go degl’ alberi fteffi : chi nell’ erbe, e 
nei frutti , e da quelli nei corpi degl’ uo- 
■piini , che fe ne cibino: Tutti inlomma 
fono dalla natura portati a cercare la fi- 
.curezza , e la vita della lor prole, non 
già per effetto d’ intelligenza , che fia lor 
F z prò- * 
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propria; ma di quella di ehi gli formò, 
che Teppe difporre , e dileguare nelle lor 
piccole macchine tutte quelle parti » e 
quegl’ organi , che fono neceffari per que^ 
Ile azioni , le quali per quanto lembrino> 
maravigliofe , fono puri giochi di mac- 
china . E’ certo adunque * che I* animale 
nell’ uovo, e la pianta nel Teme è più 
mirabile , che 1’ animale , e la pianta; 
e quello è vero d’ una moltitudine imr 
menfa di fpecie d’ infetti , minori mille 
volte d’ un’ ape, di tutti gl’ animali della 
Terra, uccelli dell’ Aria , e pefei del Ma- 
re ; di tutte le piante , e fili d’ erba dei 
prati . 

Or qual fapienza è mai' quella , che 
in così piccola porzione di 1 materia , come 
un’ ape, o una formica Teppe formare un 
feme , in cui forte un numero cosi ter- 
minato di organi, e tanto diverfificati in 
tutti gl’ infetti, che ciafcuno infetto, che 
nafee da un altro confervì Tempre non 
folamente la medefima figura , e configu- 
razione di parti vifibili, ma ancora delle 
parti invifibili molto più numerofe, e le 
medefime proprietà > fenza mai cangiarli ? 
Quanto mai faranno diverti i loro organi, 
mentre dalla foia diverfa loro cotruzio- 
ne dipendono tutte le proprietà, genio, 
inclinazioni , e coturni , che ditinguo- 

no 
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no dna fpecie dall’ altra ? Se tanfo fo* 
ho diverfe le azioni il* un’ ape , e di 
Una. formica , o. di qualunque altro infet- 
to ; quanto faranno divedi i loro Temi ? 
Per quello nelle api * che nafceranno di 
qui a mille anni , faranno le ftefle pro- 
prietà * che nell’ api prefenti 5 poiché ef- 
fondo quelle contenute in quelle * hanno 
già tutti gl’ organi neceflarj per le ope- 
razioni dell’ ape , e non per quelle della 
formica , o altfo inietto ; efl'endo imponìbi- 
le che fi confondano le fpecie « pefchè non 
pofl'ono confonderli V organizzazioni de’ fe- 
mi « E lìcconie abbiairto villo* che un uo- 
vo ha più organi » che Un infetto vivente# 
anche gl’ infetti # che nafceranno, di qui 
a mille anni fono di prefente tanto più 
ricchi di organi# e di parti# quanto più 
fon piccoli i loro uovi # e più lontani dal- 
lo fviluppamento totale: Impiegando Dio 
la fua potenza in arricchire quelle porzio- 
ni di materia tanto più , quanto più fon 
piccole » e vicine al niente » fembra volere 
ìnlìnuarci con quello , che come i corpi 
così le anime tjuanto più lì fanno picco- 
le, e lì accodano al niente pef mezzo dell 
umiltà , tanto più opera cofe grandi in ef- 
fe la divina Onnipotenza. 

Ecco un piccolo faggio della Potenza 
di Dio, il quale poflieUe un fondo cosi 
F 3 ine- 
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inefaufto di potere, che fe vuole una co- 
fa, è imponibile, che non fìa . Siccome -è 
impoflibile, che 1’ eterna Giuftizia fia in- • 
giufta; così è imponibile, che 1’ infinita 
Potenza fia impotente a far qualche cofa .i 
Concludiamo intanto quella prima parte, 
nella quale avendo veduta f infinita eftenfio- 
ne del divino Potere , dimoftxataci dalle fue 
opere confiderate con qualche attenzione ; 
riflettiamo, che Dio merita d’ eflere ado-- 
rato , temuto, amato, ed obbedito appun- 
to quanto è grande , e potente : perchè 
iìccome non ha confini la fua Potenza , 
«eppure ha confini : la fua Bontà ; perciò 
quanto fi è detto fin* ora ,e quanto fi pud 
dire della Grandezza di Dio, diventa un 
efortazione al fuo amore, fervendo a di» 
fcuoprirci la Bontà , ed Amabilità divina , 
tutto quello che ci difcuopre la fua Po», 
tenza, e Grandezza. 
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S E tanto è ammirabile Dio nella magnifi- 
cenza dèlie Tue opere » non lo è meno 
nella femplicità de’ mezzi , di cu» fi è 
fervito per farle, e delle leggi che ha lla- 
bilito nel confervarle- perciò fe fino ad 
ora abbiamo fpecialmente ammirata la di- 
vina Potenza ; dobbiamo ora ammirare la 
Sapienza divina . Quello è quanto ci damo 
proporti di oflervare in quella feconda 
parte . 

*• • '■» l. . - ' h ' 

P Rima per altro di andare avanti, ed 
immergerli in quello Oceano infinito 
della Sapienza divina , bifogna ftabilire di 
nuovo , che tutta la materia creata in quan- 
to è materia è tutta omogenea ; e quello 
in cui una' materia differilce da un altra 
è puramente accidente , e non foftanza . 
Una varia figura, moto, e configurazione 
di parti balla per far differire un corpo 
da un altro, fenza che fi ammettano quel- 
le chimeriche forme foftanziali della vcc- 
F 4 chia 
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chia Scuola Peripatetica , da tutti i favi 
Filofofi di preferite rigettate, e delle qua- 
li non è ora neccflario fermnrfi a dimo- 
flrarc il ridicolo . Tutte le modalità dell* 
materia non poflbno adunque oliere altro 
fe non che figure , moti , configurazioni , 
* relazioni di difianza , o fi confideri la 
fòla efienfione di Cartello, che nella trina 
«ìimenfione coftituifce P efienza del corpo: 
ovvero fi ammetta 1’ efienfione folida dei 
Neutoniani, che fiabilifcono quella efienza 
nella impenetrabilità - Un efienfione folida 
fenza moto , che ha tempre la medefima 
relazione fra le fue parti, è una malfa di 
materia informe : Se quella mafia fi muo- 
va in differenti maniere, ne avremo diffe- 
renti corpi r eflèndo impoffibile , che una 
parte di quella efienfione muti ugualmente 
relazione di difianza a tutte infieme le 
fue parti, altrimenti farebbe nel tempo 
ffefib in quiete , ed in moto , il che ripu- 
gna . La noftra tefta v. gr. confervaadt» 
col collo, e colle altre parti del nofiro 
corpo i rapporti medefimi di difianza , no» 
fa fe non un fòt corpo con noi : Ma ficca- 
rne le parti dell’ aria , che è intorno al 
nofiro corpo dieerfamentc fi muovono fui 
nofiro vifo, e fui redo della noftra mac- 
china , quell* aria non fa punto un fol 
corpo con noi . Or . non vi è altro , che 
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il moto, che cangi quelle relazioni d’ una 
parte all’ altra . 

Penfiamo ad una mafia di materia fe»- 
za moto : Se fare fe ne vuole una ftacua » 
il moto la formerà ; poiché lì tolga il fu- 
perfluo, che per il ripofo faceva corpo 
con lei , eccola già fatta . Si vuole , che 
quella ftatua non folo abbia la figura cite- 
riore di un uomo , mi ancora gl’ organi » 
e le parti interne, il moto le formerà: la 
materia v. gr. che circonda quella parte « 
di cui vogliamo fare il cuore fi muova , ri- 
manendo immobile tutto il retto; adunque 
non farà più corpo col cuore» ecco for- 
mato il cuore. Supponghiamo , che certe 
parti non mutino relazione a certe altre 
parti vicine, e la mutino riguardo ad al- 
tre ; ecco una quantità di piccoli canali • 
e di umori, che in quelli circoleranno : 
Cosi il moto darà tutte le altre parti e 
quella ftatua. Or conofcendc Dio perfet- 
tamente bene le parti , che deve togliere , 
e quelle che deve lafciare, pai formare 
in qualunque matti tutto ciò che vuole , 
fenza fare altro r che muovere le parti da 
lui già difegnate , e mutarne le relazioni . 
Noi Tetteremo pienamente convinti di tutto 
quello , fe riflettiamo , che il mezzo del 
quale fi ferve Dio per confervare il Mon- 
d#» * il moto. Per mezzo del Sole, ani- 
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ma per dir così il Mondo col Tuo calore ; 
per elio folleva i vapori; per il moto dei 
vapori produce i venti; per la contrarietà 
dei venti ammalia i vapori, e gli fcioglie 
in pioggie; colle pioggie fon fecondate le 
terre ; e quello elemento così femplice fa 
ufcire dalla terra un’ infinità d’ erbe , di 
fiori , di piante • ed alberi di diverfa natu- 
ra . Il fuoco ancora abbrucia per il moto 
delle fue parti ; indurifce la terra feparan- 
done 1’ umidità; fonde i metalli, metten- 
done in moto le parti . In una parola la 
legge principalilììma , con cui Dio confer- 
va il già creato Mondo , è chiaro elfere 
il moto ... 



I I. 



prefuppofto immaginiamoci ora una 
finn! d^Dio indefinita mafia di materia grande 
dimofirata quanto l ? Unrverfo , e che Dio voglia far- 
ri»! primo ne un opera', le di cui bellezze nelle loro 
moto dato fp ec ie fi confervino ; Certamente non pud 
» » ‘ r ' at, - ria f U ppo r 5 , c he egli fia per fare altro, che 
dare il moto a quella materia : Ma prima 
dovrà farne il difegno ; poiché fe non . 
vi è artefice favio, che faccia un opera, 
fenza prima formarne il difegno , e 1’ idea 
nella Ina mente ; molto più la Sapienza infi- 
nita non potrà creare un Mondo fenza di- 
fegno , 
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fegno , e < fenza ragione . Or eflendo Dio- 
1’ infinità Sapienza * tatte conofce le con- 
feguenze iofinite di tutti i moti poflibili , 
che può avere quella materia, e tutte le 
figure , che pedono nafcerne , per non la 
muovere inutilmente , e fenfca un determinato 
fine . Ma ficcome quella prima imprelfionq 
di moto, che può dare a tutte .le parti 
di quella materia , balla per farne tutte 
le opere -che vuole ; la fua Sapienza farà 
quella , che fra tutti i moti fceglierà quel- 
lo, che farà il più femplice, e pju prò? 
pprzionato a’ : fuoi difegni . Quello primo 
moto dato da Dio alla materia non pote- 
va certamente edere regolato dalle leggi 
della comunicazione de’ moti, le quali an- 
teriormente non efiftevaso j. ipa in quél 
momento medefimo il abili quelle Leggi , le 
quali doveano lerviré alla confervazione 
del Mondo . Ma quello moto davea tanto 
edere diVerfificato , quanti' fono b cor- 
pi, che dovea -produrre , non elìandove- 
ne forlè due foli , che fiano perfettamenr 
te limili fra di loro in tutti i loro fiati, 
« in tutti i momenti > che corrifpondono a 
quelli fiati, iti- tutto il giro de’ Secoli. 

La prima impreffione di moto , cop 
infinita Sapienza distribuito bastando adun- 
que -a formare tutte le creature materiali-, 
9 un Mondo da fulfistcre per un deternù- 

nato 
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flato numero di Secoli , ammiriamo ora , co- 
nte da un bellifiìmo punto di vista 1’ in- 
finita Sapienza di Dio nella dilpofizionc 
della fila opera . Quanto stupendo è que- 
sto primo parto della condotta di Dio/ 
Che combinazioni , e rapporti infiniti ! La 
Mente di Dio vedeva in quell’ istante con 
infinita chiarezza tutte le pofiibili combi- 
nazioni, e confeguenze di quel primo mo- 
to i le paragonò tutte in qualunque fuppo- 
iizione, e fra infinite opere , infinitamen- 
te diversificate, le quali tutte er.ino pre- 
fenti alla divina fua Mente, fcelfe quella» 
che piò gli piacque di fceglicre » tafciarr* 
do indietro tutte l’ altre, che erano ugual- 
mente pofiibili, e che poteva fceglicre» 
fc così voleva . ' 



III. 



trrere 
étti* Otti* 
Mirato * 



N luno afdifca per altro fcandagliaxe le 
ragioni, per cui questa piuttosto» 
che un’ altra opera fu fcelta da Dio : La 
fola fua volontà ne fu la ragione fapien- 
tifi! Ha , non potendo trovarti altra ragio- 
ne del fuo volere, che la fua Sapienza ♦ e 
il fuó Verbo, che gli à uguale , e pef 
cui folo ha creato il Mondo Questo Ver* 
l>o infinito, ed incomprenfibile è la fona- 
tila , ed eterna ragione di tutte le opere 

di 
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di Dio : onde per comprendere la ragio- 
ne , per la quale Dio (celie piuttosto que- 
sto, che un’ altro difegno creando il Mon- 
do , Infognerebbe comprendere il (uo Ver- 
bo , e la fua Sapienza , per cui è fatto il 
Mondo . Per questo Verbo , per cui Dio 
fece il primo paflò infinitamente ammira- 
bile , ordinando tutto al fuo fine dal pri- 
mo momento , in cui creò la materia » 
per questo medefimo va feguendo colla 
•stefl'a maestà la fua condotta nel conferva- 
re la fua opera i : ma questo Verbo è in- 
comprenfibile , perchè è Dio. 

> S’ ingannano adunque quei , così det- 
ti Ottimisti , i quali pretendono, che Dio 
abbia feelto il Mondo prefente fra tutti i 
Mondi poflibili , perchè era questa f ope- 
ra più perfetta, che ufeir potefle dalle 
mani di Dio . E’ questo un errore perni- 
ciofo , che toglie a Dio il fuo Edere Di- 
vino , o fa un Dio della Creatura . Toglie 
a Dio il fuo Edere Divino, e lo sbalza 
dal Trono della Divinità . mentre limita la 
Divina Potenza negli stretti confini del 
Mondo prefente ? Ovvero fa un Dio della 
Creatura , poiché non potendo il Mondo 
edere più perfetto di quello che è , avreb- 
be i caratteri della Divinità , farebbe un 
Edere infinitamente perfetto , neccdario , 
ed eterno» e non già una Creatura cavata 

dal 
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dal niente dalla libera volontà^ del Creato», 
re. Tanto ripugna , che Dio non fi a 1’ Rf- 
lere infinitamente perfetto ; quanto ripa-; 
gna » che polla eflerlo la, Creatura . 



. • . r. -j • ' > 

S Enza ammettere un fi stema cosi errai 
neo di cui queste, bestemmie fono J$f: 
gittime conleguenae , abbiamo tanto da fpa- 
ziarci nell’ opere di DÌPt< ohe c * fV$ 
tempre imponibile il comprenderle . Tor- 
niamo adunque, a quel primo istante ,• in, 
cui Dio xreò il Mondo* dando, alla mate* 
ria quella prima impreffione di moto, eo^ 
cui tornio: tante , e fi di verfe creature * 
Confideriamon per cagion d’ efempio quel 
primo istante , in cui Dio, imprefle il moto 
alle parti di quella piccola ; mafia * con cui 
ha fatte Ile api, o alcril, inietti .-Con qual 
fapienza diversificò egli latiti moti in. una 
fi piccola porzione di «ateJriaTiin cui ha 
formati .vermi» ed infetti per tutti i seco*, 
li / Con qual provvidenza in fpuzlp fi pi c " 
colo, come il Corpo d’ un ? ape* ha egli 
preparato! un infenfibile, ma reaje nutri- 
mento per mezzi , che ci faranno fimpre 
incotnprmfibjli , a capti milioni di femi ,4 
.quali ora continua a far crefcerd* fprigio- 
Bandouei.certe sparti fenlibUmegte » affinchè 
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mfca un infetto ; ed altre infenfibilmente , 
affinchè altri infetti fi avvicinino alla vi- 
ta , e divenga a fuo tempo fenfibile il lo- 
ro accrefcimento •> onde tutte le parti di 
quel feme fiano cangiate , conlinciando da 
quelle , che finiranno di fprigiooarfi dopo 
molti secoli» e crefcendo fempre gradata- 
mente il cangiamento fino a quella parte, 
ove è fenfi bili (lìmo , allorché fi vede dive- 
nuta un infetto 1 Eppure così j gl’ infet- 
ti , che nafcono quest’ anno, incomincia- 
rono a nafcere fino dai primi giorni del 
Mondo, ed ora può diri», che folo fini- 
fcono di nafcere ». ie cominciano a mori-; 
re. Tale è di tutti i viventi la vita ; al- 
tro non è propriamente, che un nafcere, 
ed un morire.* Cominciarono a natcere 
fino dal principio del Mondo *i imrfcono di 
nafcere nel momento che s dalla Divina 
Provvidenza è fidato : Nello sreflò momen- 
to, in cui finifeouo di nafcere, comincia- 
no tosto a morire, e alla morte non fan- 
no altro, che finire di morire.; Un punto 
quafi indivifibile unifee la vita, e la mor- 
te di tutti i< viventi s : yc.'vmii ó ;i**i. 

Quanto è mai bello quest ordine dal- 
la divina Sapienza stabilito » per cut quan- 
to più fi accostano alla vira alcuni viven- 
ti, tanto più fi accostino altri aiti mor- 
te/ Niuno di eflì vive, fe non per. dar 

tem- 
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tempo ad altri di crefcere , e venire alla 
luce .• la diminuzione , per dir così , della 
vita de’ viventi, è 1* accrefcitnento di 
quella di altri, ai quali è ceduto il luo- 
go, del quale tanto più uno ne acquista», 
quanto più un’ altro ne perde . Si avvici- 
nano alcuni al loro fine, affinchè altri li 
avvicinino al loro principio , per fare im- 
mediatamenre lo stellò riguardo ad altri ; 
come un’ onda d’ un fiume fpinge un’ al- 
tra onda davanti a fe nel tempo stellò « 
che ella medelima è fpinta da un’ altra» 
Lo stellò dobbiamo dire delle piante, 
le quali non crefcono, e non fi accostano 
al lor* fine, fe nen perchè crefcano, e fi 
accostino alla vita quei femi , che hanno 
in fe stelle : Così per mezzo della vegeta- 
zione tutte le piante, e gli animali fot) 
costretti a distruggere fe steffi , per gene- 
rare altri limili a fe: a fpefe della pro- 
pria vita la danno ad altri, ai quali tanta 
ne comunicano, quanta ne perdono efli 
medefimi ; ma non gliela cotminicano , fe 
non colla condizione di comunicarla ad 
altri ; e ficcome fu ad elfi . non donata » 
ma imprestata la vita , così gl’ altri deb- 
bano parimente imprestarla ; .ficchè non 
vi fia un folo fra i viventi , che polla 
poffedere ih proprio un fol momento la 
vita . . : ; ■ i*. 

. In 
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In quella guifa , che un fiume di 
lungo corfo , che con grand’ impeto corre 
verlo il Mare , tutto fi muove da capo a 
fondo, e tutte le' goticie delle lue acque .. 
non altro fanno nel U ro moto-,- che pren- 
dere le une ' il luogo lalciato- dall’ altre, 
finché' al Mare non giungono; e un ibi 
flutto non entra he! Mure, fenza che >vi 
fi avvicinino tutti gl’ altri , e altri «afca- 
no dal fonte; Così ruttè le create cole (e 
ne vanno correndo da uno in -un altro 
abifio , fenza star ferme un momento ; dall’ 
abiflo del futuro vanno in quello del pafi- 
fa to , fenza che alcuna poflìeda veramente 
il prelente, il che è proprio (blo di Dio, 
il quale avendo la vita in fe stellò, pofi- 
fiede un prefcnte immutabile, cd eterno, 
non foggetto a vicende. Intanto è pur 
mirabile quest’ ordine da Dio flabifito in 
questo corfo di colè temporali , e di que- 
ste mutazioni, a cui tutte le creature fo- 
no neceflariamente foggette ! Or le fole 
leggi del moto fon quelle, con cui la di- 
vina Sapienza regola quest’ ordine di co- 
fe ; e quantunque Dio faccia tutto per 
mez to di queste leggi nella Natura fecon- 
do il corfo ordinario di Aia provvidenza , 
lèmbra che fi ripofi , e non faccia niente. 

G Niu- 
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N luno creda adunque, che Dio, non 
pjrefipda a tutto ,i c. qualche cola la- 
fei al cafo. Non vi è * ;nèj 4 vi può* eÓére 
cpfa alcyna, nè grande, nè piccola , che 
in tutto e per tutto pon dipenda dalla 
creatrice, e coofervatriqe provvidenza, 1} 
calo non efiste , nè può efistere ; ed è uq 
infedeltà manifesta attribuire un effettq 
qualunque ila , ad una caufa, che non oli- 
ste , per fottrarlo dalla vigilanza del Crea- 
tore , quali che potale per un fol momen- 
to abbandonare la cura delle fue creato- 
re . Tanto è; poflibile, che il cafo polla 
produrre.il minimo effetto, quanto è pof- 
libile , che- il cafo polla, aver fatto il Mon- 
do tutto. Così un piccolo., come un gran- 
de '-effetto è ugualmente, imponìbile, che 
elista fenza la fua cagione . , 

Parimente non meno ridicola è l* opi- 
nione dell’- antica Peripatetica, fcuola » la 
quale .stimando un infetto colà troppo vi» 
le, ed indegna dell’ applicazione d’ un 
Dio, ha pretefo, che i vermi dicano da 
per le dalla corruzione delia materia , e 
tome elfi dicono ex putrì . Credevano quei 
ciechi Fi lofo fi , cl>e la Natura non doveffe 
punto metterli in pena , per formare ell'e- 
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ri' così vili, che neppure meritavano il 
nome di animali ; poiché non fapevano fo- 
fpertare , non che perfuadcrfi , che infetti 
appena vifibili avellerò occhi, cuore, cer- 
vello &lc. M3 fe qu_fti fono efléri viven- 
ti , hanno certamente tutte queste parti ; 
e poiché una molca ha almeno tante parti 
organiche , quante ne ha un bue , è tanto 
facile , che polla ulcir fuori formato da 
una gran malia di fango questo groflò ani- 
male , quanto è facile , che da una carne 
putrefatta polla generarli una molca , che 
è un opera ancor più ammirabile. E fe 
tir» cieco nato fpargendo dei colori fopra 
una tavola, formaffe una bella pittura; 
ovvero più pezzi di ferro mefcolati infic- 
ine formalTero un bene ordinato orologio; 
ovvero una malia di filli, e di terra pro- 
ducete un bene architettato palazzo , mi 
parrebbe cola affai meno maravigliofa , che 
non è la formazione d* una molca, ufcita 
fuori da una carne putrefatta , e corrorta . 
Alla fine fe vi bifcgna del giudizi® per 
intendere come lia fitta una mofca, è 
impolfibile, che fia fatta fenza giudizio, c 
fenza ragione , 

Il certo fi è , che ficcome nelle ma- 
terie putrefatte , e muffar fi veggono col 
microfcopio molte piccole piante, fiori, 
funghi , che fono mirabili per la loro va- 
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rietà , e bellezza , poiché efi'endovi i ferry 
di queste piante , la fermentazione gli ha 
fecondati, e fatti crefcere; così vi fono 
degl’ uovi, che efl'endo , parimente ribal- 
dati dalla stefl'a fermentazione, producono 
gl’ infetti. Lafciamo adunque-, che questi 
Filofofi vadano fcrutinando la putrefazio- 
ne, ed il marciume per ritrovare come ne 
naTca un infetto fenza 1* uovo , o fenza 
il feme, e feguitiamo a perderci felice- 
mente in quell’ abiflò della Sapienza divi- 
na , full’ orlo del quale ci fiamo condotti, 
d’ onde vedremo qualche cofa di infinito 
nella fola impresone di moto, con cut 
Dio formò gl’ infetti. 

. 1 .... » 

. VI. 



Sa piene* fitti chi può dubitare, che quella in- 
^licaw fo* ^ ^ n ‘ ta fapienza non vedelfe fino da quel 
praiu» e°ie P r nn° momento , che quel tale appunto 
pani deli* ira tanti milioni d’ infetti, in virtù ili quel 
materia, ruoto doveva nafeere in tal anno , in tal 
giorno, in tal precifo momento, in tali 
circoftanze ? Ei lo prevedde certamente , e 
non di un folo, ma di quanti milioni d’in- 
fetti furono, e faranno finché dura il Mon- 
do . A tutti elfi è fidato , non folo il mo- 
mento predio , in cui deve ciafeuno co- 
mincia re a vivere, ma ancora tutti i gra- 
. . ' . . di , 
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Digitized by Google 



Parte ■ $ e c ó n d à* tol 
di, per cui deve padare prima di giunge- 1 
te alla vita . Sono 'fidati e previdi da Dio 
tutti i momenti del luo vivere, e tutte le f , 

vicende* che a tutti i moménti cofrifpon- , , 

dono j tutto ciò che deve Servirgli d’ali- . t «a 
mento * e i gradì per cui deve? palla re quell’ 
alimento medefimo prima di giungere a lui ; 
tutti i moti * che deve fare con -’ciafòhu- . 
no dei fuoi membri ; tutti i movimenti del- 
le parti più intime di lui ; fenza eccettuar- 
ne una fola pulfazione d’ arteria ♦ foho pari- 
mente previfti* con tutte le> conièguenze 
che avranno tutti quelli movimenti, rfinro 
rifpetto a quello, come a tatti gl’ altri inr 
letti ; fono parimente preordinate le Ara- 
ne , e ftupende mcramorfofi *per cui deve 
pafiàre ciafcun’ infètto , e ad ogni ivicenda 
fono fida fi i momenti.* Nè fotamente quel- 
lo .che riguarda la vita* din ciascuno infet- 
to fu f oggetto dell’ applicazionedi Dio , 
ma ancora le vicende tutte ? *per Cui palle- 
ranno i loro piccoìidimi cadaveri ci e le 
parti più piccole de’ medefimi Minorai ter- 
minare de’ fec oli fono filiate per; immutabile 
decreto, fino da! principio d«’> tesoli ftefli t 
non' potendo un minimo attimo di materia 
fòttrarlì per un momento foto dalla previ- 
denza , e fapienza di Diu ed* elidere fuo- 
ri de’ decreti divini. fl'j-o ,-i il '- 

-.2 . ‘ , j j '*■•.* t 

.. G j VII. 
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I L più mirabile fi è, che Dio veddetur* 
to quello, non fola dal principio del 
Mondo; ma fino da tutta T eternità. Dio* 
e if Tuo intelletto è un» cofa medefima ; 
fe Dio è immutabile ». ciò che Dia ha co- 
nofeiuto» lo ha conofeiuco immutabilmente ; 
poiché le avefee incominciato a co*olcere 
una volta qualche cola » da lai prima non 
■conofc tuta* non farebbe più Dio» perchè fa- 
rebbe fufecttibile di accidente , o mutazior 
ne » il che è proprio , od etìènziale carat- 
tere della creatura i j* 

Quell» ficcome deve neceflariatrrente pafi- 
Are dal non eifere , all’ efsere , perciò- deve 
«ecefsariaraente mutarli.. In tutto il tempo 
«he vive» efprime colla fua vita medefima it 
.carattere dell» fua origine» non altro el- 
fendo il Ziro vivere, che un continuo paleg- 
gio dal non efierc all’eficre .-ogni momento 
«he acquifta .di vita è un palleggio ad unef- 
itt'e » che prima non aveva ;tna rollo per- 
de quel momento* per paflàre’ad un altro 
momento ; onde non può continuare a vi- 
vere» lenza continuare a morire , dovendo 
perdere ranco di edere, quanto ne acqui- 
la ; in quella guifa, che chi .cammina col 
corpo è cofìretto a lalciare tanto fpaziodi 
r c p terra* 
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Wri'f,' quanto appuhtorte acquiffu, Per 
ijfreftò > ixrti vi èi'nè-vi può eflère creatd'- 
i'ti , che da appunto; la -meriefirna in tutti i 
monetiti di lutt 'èfiffenza , La vita di tutti 
"li efferi creati-noti è altro, che una coa- 
timlV'Viècnda di mutazioni , che.di faoce- 
ridilo de une all'^alrre» non altro avendo di 
fermo , 'e di crtftjmte , che- la fua (leda ine* 
vir&hilè incodatìjza . Qtìefto è certo non 
fófePiW'Mttl 'i diventi , ma d’ ogni fiènne 
da -cu? narice un- vivente, di tutti iivegg* 
tftb ili , e di tutti t corpi anche i più dii» 
ri.- Quelli ancóra agli occhi di Diti noq 
fiiho giammai gli diedi , perchèi fìdeome ti 
tfóvano molto cangiati dopo ihicorfo ,di 
più fecoli , anche «il ogni momento (offro- 
no qualche piccola mutazione , benché non 
ti fin fenfibile: E’ troppo brevei li -nolt-ra 
vita, e troppo groffolani i noftrì occhi pe* 
vedere i varj gradi per cui padano i cor- 
pi anche più duri-y per cangiarli ffenlibif- 
mente , il che non teglie fe non- dopo lunf 
go tempo . 

Ma Dio è tempre lo fteffo . Siccome 
il fuo edere è immenfo in ogni piccolo 
gtano'di matèria", a di fpario rcosì Sofeì^ ‘ 
no in ogni momevitw!, poffedendo immàta* 1 ‘ ^ 
, Vilmente in fe' 1 (?èffo ; i coMe in ogni piccò» 

ÌÒ fphzio di lUOgdp COSÌ in -Ogni piccolo c;ir.se. clU 

fpazio di tempo J* infinita pienézza! ùtili 
G 4 fua 
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fu4t vitaf.divina . Che fetenza adunque *.<? 
che.' Capienza infinità. è nini quella » che da 
tutta i’ eternità vede »i c comprende' jft, qqa 
fémpliciflim» occhiata io flato di tanti ini-, 
lion» dfi milioni di cteaaure r che colla lo« 
to •efiftunza snifurerannp il jcorfo di tutti i 
fecolH'j ad ogni momento! .dii quali, jcorrin 
jfpanii uno flato della creatura , divello da 
noioltm -momento ! E di più quefta Divi- 
na. Sa manza vedde „ e predeflinò tutte que- 
fte cofe r< non già eonfukvnente , e comi. $ 
riguarda da noi tìn . oggetto compoll© di 
più> patri; ma c»a>(c urtar in- particolare * co- 
me fe frifie fola.- L’ applicazione dr Dio 
(òpra tutdi 1’ Univ^rfd iufierBe , non è, mag- 
giore idi quell», con- cui vede ciafchedu- 
na delle iue parti . Avviti all’ Edere torn- 
ino , ed’ infinito non vi è poco r pè Rial- 
to ; boo-vì è piccolo» nè grande » ma tut- 
to. è uguale v e 1’ applicazione della mente 
divina è lèmpre infinita.* ed eterna» qua- 
lunque finse l’oggetto t-i- 

. ”• C i C‘i 

Orno uniti . c < {V lutavi 

t:!' jji<! j.\ ■ ' f ■ . *j ; i * * ; , ì , 

O R conolcemlo Dio ; jed avendo un ap-: 
tuàle- applicazione; a tutte le parti» 
di .cui dovea il Mondo iefler conipofto,:fi , 
applicava a ciafcheduna parte per muover- 
là con- tale proporzione » e tale armoni». 




parte seconda * ìcj 
riguardo all’ altre parti, che il moto di 
ciafcheduna parte folle legato col moto 
dell’ altra , fecondo certe leggi, che allora 
appunto li ftabiiivano dal Creatore, affin- 
chè tutte infieme quelle parti venifl'ero a 
formare quella mirabile varietà , che fi ved* 
nell’ opere di Dio . E riltripgendoci al noflro 
vortice * o Menu Solare , o noi fupporj- 
ghi imo , che il moto incominciali»; dal cen- 
tro del vortice ove è il Sole , e dove mai- 
fimo è il moto , e da quello fi comunicaf- 
fe a tutto il vortice, *1 che fembra più 
verifimile ; ovvero vogliamo fupporre , che 
cominciando il moto dalla circonferenza fi 
pommunicafie fino al centro , ovvero final- 
mente che il centro , e la circonferenza com- 
inciallèro a muoverli nel tempo medefimo, 
farà Tempre vero, che quello moto, comun- 
que fi- dadi dalla creatrice fapienza , fu 
quello, che ordinò tutte le cofe, le quali 
•fi contengono in quello vortice T e le pefe 
•pei fillema * nel quale fono di prefente . , 
i Noi noi* vogliamo ora efaminare, fe 
Jo fpazio , che è fra il Sole, e 1’ eftremità 
del fiio vortice fia tutto pieno , come Tem- 
pra certo „ fecondo la buona fifrea -, ovve- 
ro vi fiano degli fpazi voti , o difsemina- 
ti , o afsoluti, quefto poco interella il no- 
,ftro foggetto , dovendoli accordare , che o 
fia per mezzo di quella , che i Neutoni#.- 
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ni chiamano attrazione; O per mezzo di 
quella, che i Cartefiani con temine piti 
lignificativo chiamano impulfione , il moto 
fia quello, che impreflò da Dio nell» ma- 
teria tutta che li trovava nel noftro fifte-» 
ma Solare, ne abbia formata quella ftapert- 
Uà moltitudine di creature» tanto fra loro 
diverfe ; e che la Divina Sapienza con tal 
proporzione imprefle il moto in Am nume- 
ro infinito di parti , che da eflb dipender- 
le principalmente tutta l’ armonia , e 11 
difpofiaione dell’ Univerfo 

Quanto mal è ftupendo quello fpetta- 
colo ! Confi deriamo v. gr. Una 1 pulce; an* 
5 fi un foto occhio di ella; quell’occhio è 
fiato fprigionato , per dir cosi-* dal leme 
in cui era contenuta la pulce, in virtù dì 
quel moto'» che fu dato' da Dio fino dal 
principio del Mondo ; e che Dio rutterà 
conferva .* Quelle leggi con tanta fapienzt 
flnbilite una volra da Dio , e da lui co- 
llantemente ofiervate, fonala cagione, per 
cui gli occhi d’ una pulce- fono un opera 
nel luo cenere perfètta r Se quelle lèggi 
non fi follerò fedelmente ofservaté , e quel* 
la piccolilfima porzione di materia non 
avefse avuta quella quantità appunto di 
moto che era necefsaria , niente più , nien- 
te meno , quella pulce non avrebbe mai 
potuto vedere con quell’ occhio . Lo ftel- 




parte seconda. ìoj 
fo dicafi di ciafcono de’ Tuoi membri* d r 
ogni animale, e d’ ogni membro dr efso , 
d’ ogni pianta , d’ ogni fiore, e d’ogm frut- 
to, e d’ un’ infinito numero d’ altre crea- 
ture corporee , e d’ ogni minima parte 
di efse. • • : • 

Poiché fi deve dire del piccolo ciò 
che fi deve dire del grande .■ Òr fe il So- 
le è in quei fito appunto, ed in quel gra- 
do di moto, e fa Terra parimente fi trova 
appunto, ove l’ha porta il Divino volere, 
perchè non dovrà dirli lo rteflb anche di 
un granello d’arena? Che forfè il Sole, e 
la Terra dipenderanno dagli ordini della 
provvidenza , e un piccolo granello d’are- 
na ne farà independente ? Se Dio ha fatti, 
ed organizzati rutti gli animali, di modo 
che non ve ne può ellère un fola, che non 
ila opera di Dio, e che dagli ordini del- 
la provvidenza non deva in tutto dipen- 
dere , perchè non dovrà dirfi il medefimo 
d un’occhio, e d’ ogni minima parte, di 
.cui un animale è comporto? Può forfè un 
animale cflere opera di Dio, e non efler- 
lo una parte di erto, ancorché piccoliffi- 
•ma ? forfè farà quefla meno degna dell’ at- 
tenzione di Dio, o potrà colla fua picco- 
lezta renderli invifibile agl’occhi fuoi , co- 
me lo è ai noftri,ecosì fottrarfi dagl’ or- 
dini di Dioici dipendere dal cafo? Tan- 
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to è imponìbile , che un atomo fla Iride-* 
pendente per un momento folo dagl’ ordi- 
ni delia provvidenza , quanto è imponìbile* 
che ne ha indipendente il Mondo tutto per 
il corfo di tutti i lecoii * Alla fine un oc- 
chio di pulce è un opera, in cui rifplen- 
de maggior fapienza » che in una monta- 
gna ,o qualunque altra matta non organiz- 
zata; perciò farebbe più credibile, che 
fotte independente dagli eterni decreti di 
Dio tutta la mole della Terra , che non 
è organizzata, che un occhio di pulce* 
•che è un opera ftupenda.i . 

* i i- 

■ v IX. • ■ 
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Molteplici- j-' , c ert0 adunque, che ficcome predetti- 
Iturc 'prò'" -Et nò , e previdde Dio tino dal principio» 
dotte dal del Mondo, e per tutta l’Eternità, tutto 
i*oto dato .q ae n 0 c he apparteneva alla forma , ed al 
•»««?» al1 * regolamento dell’ Univerfo , così predetti- 
nò, e previdde ciò che a ciafchcduna del- 
le minime parti di etto appartiene; or quale 
-fpettacolo farà mai il confìdcrare l’infinita 
moltitudine di oggetti « che avevano luogo 
nel difegno di Dio , poiché doveano aver- 
lo nella fua opera ? Confuieriamo l’ infinita 
•preferènza di Dio in quella fola parte , 
che riguarda il primo moto dato alla ma- 
teria per la formazione dei vegetabili, c 
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degli animali. Non /blamente il numero» 
ma ancora le fpecie dei vegetabili e im- 
ponibile il conofcerle tutte . Oltre 25. mi- 
la fpecie di piante cognite, fenza com- 
prendervi quelle moltiflimc, che fono nel 
fondo del Mare, fcmpre fe ne fcuoprono 
delle nuove . Dei foli funghi un Natura- 
tila Olandefe ne ha defcritte più di 300. 
fpecie . Il microfcopio fcuopre fempre nuo- 
ve piante, ove non fi farebbe mai penfato 
che ve ne folle . 1 corpi muffati fi vedono 
col microlcopio convertiti in amenillimi 
bofchctti, ripieni di una mirabile varietà 
di belliflime piante . Per fino le pietre da 
/carpellare, i vetri , e tutti i metalli fi 
ricuoprono di certe macchie , che vedute 
col microfcopio fembrano tanti prati , e 
giardini amenillimi , ripieni di graziole pian- 
tine , nelle quali non oliarne la loro pic- 
colezza , fi fcuoprono e fiori , e femi . 

Ma per quanto fiano numerofe le fpe- 
cie delle piante, le quali non è mai fpe- 
rabile di finire di conofcere, fono di gran 
lunga luperatc dalle fpecie degli animali . 
Dei foli quadrupedi fi conofcono più di’ 
200. fpecie, e più di 1500. di volatili: ma 
dei vermi, degl’infetti, e dei pefei del 
Mare, non è polfibile numerare le fpecie. 
Non folo ogni fpecie di pianta ha le fue 
Ipecie diftinte di animali , ma una fola pian- 
ta 



Digitized by Google 




ITO RAGIONAMENTO 
ta ne alimenta molte fpecie : efatti oflcr* 
vatori della natura hanno numerate nella 
fola quercia più di zoo. fpecie di anima- 
letti alcuni fono nelle radici , altri nel 
tronco, altri fra la corteccia , e il fufio, 
sieri nelle parti cfterne della corteccia ; al- 
cuni rodono le foglie, altri le piegano, e 
vi fi annidano , altri finalmente entrano nel 
frutto, e le ne pafeono : Un folo fiore, 
v. gr. una rol'a veduta con attenzione , ci 
fa vedere un popolo d’ infetti di diverfe 
figure. Sembra edere dato Dio tanto più 
prodigo , quanto fono più belle le fue pro- 
duzioni. Ha egli racchiuli animali dentro 
altri animali . affinchè in elfi trovaflèro il 
loro alimento ; 1’ aria , i liquori , le mate- 
rie corrotte, i fanghi, i concimi, le le- 
gne Iucche , 1’ erbe tanto frefche , che fec- 
che , la fuperficie delle pietre , e dei me- 
talli macchiati, i noftri veflimenti , fpecial-. 
mente di lana , tutto è popolato d’ innume- 
rabili abitatori: il Mare n’ è così ripieno* 
che talvolta è refo rifplendente dai foli 
animaletti fosfori, che vengono a galla, 
oltre tanti altri viventi , che racchiude nei 
fuoi abiffi. Il Mare di Venezia rende alle 
volte tanta luce , allorché fon mode le fue 
acque di notte tempo da una nave , che 
quella fa uno ftrafcico luminofo, capace 
di rendere leggibile uno fcritto . In lumina 

non 
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poti vi è goccia d’ umore , non vi è gra- 
no di materia , che ila deferto , e difabi- 
tato totalmente . 

E’ stupenda fra molte altre una mo- 
derna efperienza fatta iopra un granello 
di grano più b/uno del comune , che chia-s 
mano rachitico, eflendo imperfettamente 
formato: divifo, questo per il mezzo, ed 
pmettato con una goccia d’ acqua , vi fi 
icuopre col inicrofcopio una moltitudine 
sterminata di piccole anguille o ferpenti , 
che fi ripiegano iu fenfo diverfo gli uni 
fopra gli altri; e li vedono con tanta chia- 
rezza, fino a distinguerne il fello. Queste 
anguille fembrar.o morte , dopo che il gra- 
nello è perfettamente rifcccato ; ma rivi- 
vono anche dopo molti anni , appena il 
granello è bagnato di nuovo . Nè fidamen- 
te nel granello, ma ancora nello stelo, e 
selle radici di questo grano fi trovano 
questi infetti , i quali per altro non fi 
perfezionano , fe non che nel granello. 
Questi vermi vengono certamente dalla 
Terra , che n’ è ripiena ; per le Tadici 
entrano nello stelo , forfè cogl’ umori , e 
dallo stelo entrano nel granello . Questo 
Stupendo fenomeno feoperto ultimamente , 
ci dimostra la Comma fecondità della Na- 
tura nel produrre infetti; e nel tempo 
stellò 1’ infinita ^estenfione della Provviden- 
za 
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za Divina» che di tutti elfi ha cura, 
mentre di effi un fola non vive , non lì 
muove, e non ceda di vivere, che per 
efprefl'a volontà di Dio, e P infinita Sa- 
pienza del Creatore , poiché tutti erano 
prefenti alla mente di Dio, nel momento, 
in cui creò il Mondo, allorché tutti que 4 
sti animali furono feminati, per dir cosi, 
nell* Univerfo, come in un gran campo , 
affinchè ciafeunò nafcefi'e al fuo tempo, e 
poi morilfe per cedere ad un altro il ter- 
reno, e in tutto il corfo de’ secoli vi fof- 
fero fempre animali che nafcono, che vi- 
vono, c che muoiono, fenza che mai al- 
cuna fi ptarda delle loro fpecie . 

X. 

O Ltre la moltiplicità dell’ opere dì 
Dio , dobbiamo ammirare la fecon- 
dità infinita della fua mente nel vaiia-* 
re in tal modo i difegni delle fue ope- 
re , che una non fi allumigli all’ altra. In 
tatti quanto mai fon varie le fole fpecie 
degl’ animali, e degl’ infetti? Quali mai 
f Autore della natura ha copiato lo stellò 
difegno. Quanto variata eflèr deve la loro 
organizzazione, affinchè le loro macchine 
fi no adattate a loro ufi, e costumi? Per 
quanto diverfe vie tendono alla conferva- 

zio* 
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itone delia loro fpecie? Gin quanta Sa- 
pienza ha difposto Dio , che ogni fpecie 
tanto più fi moltiplichi , quanto ha mag- 
gior numero di nemici , che la perfegui- 
ta ? Per questo niuna fpecie può mai per- 
derli , ed annientarli . Vi bifognano grulli 
volumi per defcrivere l’ infinita varierà 
degl’ istinti di quelle poche fpecie d’ ani- 
mali , di cui fi può avere qualche cogni- 
zione per farne una storia , ed ammirare 
le loro astuzie per provvedere alla pro- 
pria ficurezza , e a quella della lor- prole; 
la loro industria per procacciarli il cibo, 
e per alimentare i figlioli , e così confer- 
vare la propria fpecie ; fi può francamen- 
te aderire, che quante fono le fpecie de- 
gl’ animali , altrettanti fono i difegni , e 
le organizzazioni delle macchine refpetri- 
ve ; e non potendo edere effetto d una 
intelligenza, che fia negli animali, ma 
bensì del loro Creatore tutfociò che in 
elli fi ravvifa di maravighofo , bifogna 
credete, che di tutte le loro macchine 
formò Dio il dileguo nel momento della 
creazione del Mondo; e dando il moto 
alla materia, in tal guifa lo distribuì, 
che per tutti i secoli , che dovea durare 
il Mondo fulììstedero tutte le fpecie di 
animali, confervando costantemente quegl* 
istinti, che a ciafcheduna fpecie appar- 
ii tea- 
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tengono. Lo stellò dir li deve di tutte le 
piante , e generalmente di tutti i veger 
labili . f. 

Se questa orrenda moltitudine d* og- 
getti , di difegni , e d’ idee ci l’ppvenra « 
e non ci lafcia intendere » come una cosi, 
immenfa complicazione di cofe, che fono 
il loggetto della applicazione di Dio non* 
deva punto turbare quell’ altiflima pace , 
di cui egli gode nell’ infinita femplicità 
dell’ efter fuo; rammentiamoci, che Dio, 
è Sapienza infinita i che perciò quando 
ancora avelie creati cento mila milioni di 
Mondi nel momento medefimo, avrebbe 
veduto colla stella facilità in tutti quefit 
Mondi quello, che vede da un folo: e 
liccome vede tutte le parti di questo Mon- 
do prefente, come ne vede un fole ato- 
mo ; così parimente vedrebbe tutti i Mon- 
di pofiibili , come vede un atomo folo^ 
1/ eflènziale carattere d’ una Sapienza in- 
finita è di non aver confini ,, come è il 
carattere d’ una Potenza infinita; perciò 
ficcome il creare milioni di Mondi non 
costa più alla Potenza di Dio, che creare 
un folo Mondo ; così il conofeere tutti 
gli oggetti, non costa più alla fuu Sapien- 
za , che conofcerne un folo, . i. 

* -f . ■ ' 

NOI 
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XI. 

N 0 |™77° liutJre al< J0»n,„ la d e bo- 

1 e ” a del nostro Ipirito.e renderlo ,a 
capace di perluaderfi di questa verità Sj P ien *» d * 
rammentandoci quello che c' inf ef r nl ,1 d D J° 

de- m ’„ r r :? aa ? i0 b l:a g r rj,s 

de morti, il che vedremo avere qualche l “ Ì9De * 
proporzione con quanto abbiamo detto , 
ed eflerne una valida conferma . Noi fan- 

piamo adunque, e dobbiamo credere per 
Fede, che tatn gli nMlilli< t| „ fa J" 

fono, e faranno devono rifufcitare, non 

orin C °H CO,Pl fimih 3 que,lì che avevano 
prima d, morire , ma bensì con quei me- 

defi mi identicamente. Or la Sapienza in- 
finita di Dio vede ove fono /» »■ 
efattiffimo con» di mu ,e ^i'T “ 
furono composti , corpi di tutti gii uomi- 

c der S é ai mC 3 m ° fte n ° n C0 ' ,fen ' J d « «C- 
fnro U ° m,m ’ * ncr udelifce contro i 

loro steffi cadaveri, uccidendoli, per dir 
cosi, tante volte, quante fono le J rti 
io cu, gl, divide, finché non gli abbia 
tolta ogni ombra di vita , con ridurgli in 
minuti/fima polvere ; q ua fi voleflé f/., 

vin ddl’ CUfa n e “ a fw ' Vmoria ful ^ 

dalla fn UOm °i’ al . ,0nranandokli «nto più 
dalla fperanza d, vivere, quanto fono più 

^ 2 nume- 
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numcrofe le parti , in cui lo ha divifo ; 
la mente infinita di Dio, coll* occhio iuo 
penetrantiflìmo non perde mai di vista tut- 
te quelle piccoliffime parti ; Tempre le ac- 
compagna in tutte le vicende , per cui le 
fa paflare la morte , o fiano ridotte in 
cenere , ed in fumo dal fuoco ; o fiano 
divenute pafcolo d’ animali, che da altri 
animali furono divorati; o fiano conver- 
tite in alimento delle piante, e dell’ er- 
be, mangiate parimente dalle bestie, e 
mutate nella loro fostanza t o fiano feppel- 
jite nelle vifeere della terra , e con elìa 
confufe . 

Appena è morto un uomo , alcuni 
vermi fi divorano le fue vifeere, altri le 
olla , altri nella corruzione del graffo tro- 
vano il loro alimento. Un folo cadavere 
umano è un gran Mondo popolato d* infi- 
niti abitatori di fpecie diverfe , che tutte 
vivono , e campano a fue fpefe , prenden- 
done qualche porzione, fecondo il diritto 
dato loro dalla Giustizia di Dio, affinché 
fiano fuoi ministri per punire , e distrug- 
gere quella carne, che eflèndo concepita è 
e nata nel peccato, divenne la fede della 
rea concupifcenza , di Dio nemica , e fon- 
te d’ ogni ingiustizia . Questi infetti poi , 
o perifeono quando gli manca il propor- 
zionato alimento , o in altra guifa fono 
. 1 ucci fi 
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UCCiti dalle leggi’ della Natura ; quafi. chef 
la carne dell’ uomo peccatore non debba 
una fol volta morire} ma ancora' convcr- 
tira nella Costanza de’ vermi debba ancora 
in elfi morire di nupvo , Dopo aver data 
la vita a vermi colla Tua morte la carne 
umana , i vermi stelli muorendo gli danno 
una nuova morte , pel* dare ad altri vermi, 
la vita } e in questo giro di continue vi- 
cende va paflando la carne per mille mori 1 
ti : ma i vermi > che ella ha pafciuti non 
muoiono, fe non dopo avere riempiti dei 
loro uovi i fondi dei fepoicri.* da questi 
uovi poi , che fono Costanza d’ umana car- 
ne, nafeono altri infetti, alcuni de’ quaji 
vanno a divorare altri cadaveri , affinchè 
resti più confufa la carne d’ un uomo , 
con quella d’ un’ altro; altri infetti poi 
efeorio alla luce fuori de’ fepoicri, trafmu- 
tati in piccoli mofehini , che fervono di 
pafcolo d’ altri animali,. - 

Or non vi è verme, di cui dori Sap- 
pia Dio quanta , e qual parte appunto di 
umanità abbia Ceco portata , ovunque fi 
trovi; a qual altro animale 1’ abbia im- 
precata, e dopo -un milione di vicende 
vedrà tempre Dio tutto ciò, che appartie- 
ne nella fua origine all’ umana natura # 
della quale niente può perire . Questo è 
certo per Fede Divina di tutti i cadaveri 
H i - dei 
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dei figli d’ Adamo, de’ quali una fol» 
piccoliffima parte non può confonderfi , 
fapendo Dio a chi appartiene di tutti gli 
nomini , che furono fino dal principio del 
Mondo, ancorché querta parte fia un ato- 
mo invifibile, purché fia stata una volta 
porzione di membri umani , per rifufcita- 
re tutti gli uomini nel giorno ultimo, 
riunendo colla fua Onnipotenza tutte que- 
ste parti ai loro luoghi precifi ; fenza che 
una fola parte d’ un corpo d* un uomo 
fia data al corpo d* un’ altro uomo , nè 
una parte, che componeva un mufcolo di 
un braccio, palli a comporre un mufcolo 
d’ un piede dell’ uomo mcdefiroo . 

Or è certo, che le Dio votefle rifufci- 
tare tutti gli animali, le mofche, le for- 
miche, e gl’ infetti ancora invifibili, che 
fono infinitamente più numerofi degl’ uo- 
mini ; fe voleffe rendere la vita a tutte le 
piante feccate , ed affé , a tutte P erbe , e 
fiori , che furono fino dai tempi d’ Ada- 
mo, potrebbe farlo colta medefima facilità, 
svendo Ta medefima chiariffima cognizione 
di tutte Te parti , che compofero i loro 
corpi , ancora di quelle più impercetti- 
bili , potendo in un fol momento, in un 
batter d’ occhio rimettere tutte le parti 
ai loro luoghi : ogni parte componente un 
occhio v, gr. di pulce , o altro infetto 

molto 
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molto minore , tornerebbe appunto al Tuo 
luogo ■ per comporre 1’ occhio di quell’ 
animaletto, e. non d’ altro, e quella parto 
appunto dell* occhio , c non altra par- 
te,-. Lo ftefiò è d* un filo d* erba , d’ un 
fiore , d* una foglia^ di tutti in fomma 
gli animali, di tutte le piante, di tutti i 
vegetabili , minerali , follili , fati fcioltt 
mille volte ; di tutte le arene fiaccate dal- 
le pietre dei monti , potrebbe fare lo ftef- 
fo; e gii veduto abbiamo, come la refur- 
rezione del folo uomo , che deve certa- 
mente feguirc, interefla infiniti infetti , ed 
altri animali, e in qualche modo tutte le 
creature, che alimentarono il fuo corpo, 
e per condurlo alla mifura di uomo per- 
fetto fi convertirono in carne umana . 

Quando poi altrimenti a Dio piacef- 
lè , ficcome vede egli tutte le vie , per 
cui fon pallate tutte le creature, per giun- 
gere ove fono di prefente , potrebbe con- 
durle retrogade per i palli medefimi a 
quello fiato , in cui erano al priucipio 

del Mondo, lènza sbagliare un fol palio. 

Noi vediamo fvolazZare un uccellino fo- 
pra il ramo d* un albero ; vediamo un ape, 
che fucchia un fiore : andiamo indie- 
tro un folo migliaio d’ anni , e ammi- 

riamo quella pianta, e quello fiore nel 
fuo fcrae -, . quell* uccellino, e quell’ ape 

H 4 nel 
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nel fao uovo ; per quanti stati pacarono , 
e I’ uccellino prima di volare, e la pianta 
prima di riceverlo ne’ fuoi rami / Un fo- 

10 momento non fu per eflì precifam.nte 

11 medefimo , che un altro momento. Dio 
tutto vede colla fua Sapienza , per ricon- 
durre quell’ uccellino , e quell’ ape nel 
fao uovo, come ftavano mille anni indie- 
tro ; e la pianta , ed il fiore nel fuo Teme 
in quel fito appunto , che allora occupava- 
no , e in quella mole . 

XIL 

Juc'ftVp'/va'VJ ci farà 5 r3n maraviglia ciò che 
prefii dalla i ^ detto abbiamo della punìbile rifurre- 
«ouieivasio-zionc di tutte le creature, le fi confide- 
ra , che tutte le parti, di cui erano una 
volta compofte, elidono certamente, poi- 
ché non fono annientate: Se efiftono, è 
quefto un effetto unicamente dell’ azione 
di Dio , che le conferva in tutti gli stati , 
e in tutte le mutazioni: Or farebbe im- 
ponìbile, che Dio le confervaffe, te non 
le cdnofceffe ; e farebbe parimente impof- 
_ libile, che confervafìè il loro edere , fenza 
confervate il loro modo di eflère » 

In fatti la confervazione non è altro r 
che una continua creazione # quella medefima 
Potenza , che creò tutte le cofe , coll’ azio- 
ne 
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ne medefima le conferva; Or ficcome quan- 
do Dio creò gl’ efl’eri, gii creò appunto, 
c gli coflituì in quello flato , in cui erano 
attualmente il primo momento di loro efi- 
ftcnza , non effendo poffibile , che Dio do- 
ni f eflere a qualche cofa , e non gli dia 
qualche flato; così quando Dio confer- 
va un eflere , lo conferva in quello fla- 
to , e in quel (ito , in cui è ad ogni mo- 
mento ; e perciò tutte le mutazioni , per 
cui partano le creature , fono effetto del- 
la divina .Potenza confervatrice > come 
la prima loro eitftenza fu effetto della di- 
vina Potenza creatrice. 

Perchè non è già di Dio» come de- 
gl’ uomini; Quelli quando hanno fatta un 
opera , fufHfle l’ opera da per fe, non 
avendo più bifogno del fuo artefice; ma 
le creature tutte hanno bifogno dell’ azio- 
ne di Dio ugualmente il primo momento 
in cui efirtcno, come dopo mille anni, e 
per tutta 1’ Eternità . Per annientarle bafta 
che Dio ceffi dalla f«a azione confervatri- 
ce ; non è neceflario , che Dio voglia pofiti- 
vamente annientarle , che anzi il nulla non 
avendo niente di buono, non può eflere 
1’ oggetto dei voleri di Dio, che è la Bon- 
tà , e 1’ Eflere per eflenza . In quella ma- 
niera , che una pietra fofpefa ad una cor- 
da dipende talmente da quella » che non 
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può {tare per aria un fol momento fenza 
«(Ter fodenuta da quella corda ; ed ancor- 
ché fodero centomila anni , che Ila fofpelV 
in aria, ha bifogno del fuo.fodegno come 
il primo momento, non avendo forza di 
fodenerfi da per fe, e ad ogni momento, i 
che la corda ceda di foftenerla , cade ne- 
cedariamente nella terra d’ onde fa cava- 
ta , e dove la porta il naturale fuo pefo*i 
così qualunque creatura non avendo forza 
di fudìftere da per fe , ha bifogno dell’ 
azione di Dio tanto il primo momento 
della fu* efidenza , quanto dopo mille an-; 
ni, e per tutta 1’ Eternità ; badando che 
Dio ceffi da queda azione un lol momen- 
to, affinchè la creatura torni nel niente 
da cui fu cavata , e dove tende di fua na- 
tura a ritornare. Or ficcome 1’ azione 
creatrice di Dio non è altra cofa , che il 
fuo volere ; così è 1* azione confervatrice t 
perciò dovunque fi trova una creatura , 
ivi è neceffariamente la volontà di Dio * 
che la fa efidere: ma dovunque fi trova la 
volontà , e f azione di Dio , ivi è Dio 
con tutta la fua fodanza » e per quedo fi 
trova Dio in tutte le più piccole parti 
dell’ Univerfo con tutto il tuo Edere di- 
vino , appunto come fi trova in ciafchedu- 
na parte ; è in ciafcheduna parte , come è 
in tutte infieme . In quella maniera , che 
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Gefucrifto Uomo Dio fi trova realmente 
prelente in ciafcheduna piccoliflìma parte 
delle lpecie Eucariftiche , come in tutte 
infieme . Qual maraviglia adunque, che 
egli conofca perfettamente bene gl’ atomi 
tutti, de’ quali il Mondo è comporlo, fe 
in ciafcheduno di elfi fi trova prefente 
con tutta la fua divina foftanza ? 

Dal che chiaro apparifce, che non 
ha Dio una generale cognizione fidamente 
di tutte le parti del Mondo , ma bensì par- 
ticolare ,e didima, come è la fua volontà , 
e la fua azione nel confervarle , e difporle . 
Se Dio è tutto in tutto il Mondo, e tut- 
to in ciafcheduna parte del Mondo ; adun- 
que ancora la cognizione , la volontà , la 
provvidenza di Dio è tutta in tutto il 
Mondo , e tutta in ciafcheduna parte di 
«fio . Chi può intendere adunque quale 
immenlo numero di cognizioni , e di vedu- 
te Gano prefenti all’ infinita Sapienza di 
Dio, per invigilare fopra tutte le parti, 
di cui è comporta la fua Opera ? E quello 
che più deve farci Itordire fi è , che quello 
infinito numero di cognizioni , non deroga 
punto all’ infinita femplicità della fua Di- 
vina Natura , per cui tutte quelle cogni- 
zioni fono come una fola cognizione, eti 
un folo periterò indivifibile . Con una fola 
volizione femplkifiima > c eoa un atto uni- 
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co del fuo Intelletto divino, comprende 
tanti penlieri , e tante volizioni particolari* 
c diftinte , che non potranno mai nu- 
merarli da tutte le poffìbili creature « 

XIII. 



detu infini. T^xt qui è, che uni fola eofa , che Dia 
*• Sapien»» | J voglia , ne comprende infinite , che 
di Dio . ^ evono conC orrere ad effettuarla . La nafci- 
ta v. gr. d* un uomo , dipende da una ca- 
tena di avvenimenti , e di generazioni , che 
incomincia da Adamo , e giunge perfino a 
quell’ uomo; quelle generazioni poi lort 
legate con infiniti accidenti , che le pre- 
cedono, e le feguono: Infinite combinazio- 
ni potevano rompere quella catena , di cui 
fe un folo anello folle ulcito dal fuo luo- 
go , fi farebbe rotta , e altri nati farebbero 
fuori di quell* uomo . Una provvidenza 
fempre attenta » e vigilante fopra tutti gli 
avvenimenti fino dal principio dèi Mondo « 
tolfe quegli oftacoli , «he potevano impe- 
dire 1’ efecuzione dei fuoi difegni , e an- 
dò fviluppando ad ogni momento tutte 
quelle caule , che dcrveano concorrervi ? 
Sicché Dio cominciò a darci 1’ effere fi- 
no da quando dette il primo moto alla ma- 
teria , e f ultimo di tutti gl* uomini cho 
nafceranno, non cominciò un momento pisi 

tardi 
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tardi ad elTere 1’ oggetto delle cure , e dei; 
penfieri di Dio ; Così riguardo a ciafcun’ 1 
uomo tutti gli avvenimenti , che precedo- 
no la Tua nalcita lino dal principio del 
Mondo» e quelli che la feguono, fino al 
termine del Mondo ftelTo, quando feguirà 
la generale rifurrezione » fono come anelli 
1’ uno dentro V altro, che formano una 
fola catena , la quale unifee ogni creatura- 
ai due eftremi del Mondo; al principio, 
ed al fine. D’ ordinario non opera Dio 
faltuariamente , fe non quando fa dei mi- 
racoli ; ma fuole operare fecondo certe 
leggi, per le quali lo fiato attuale d’ un 
corpo in quello momento, è determinato 
dal momento precedente. Quello è certo 
non folo di tutti gl’ uomini , ma altresì 
di tutti gli animali , piante , ed erbe , che 
tutte hanno origine da una catena di cau- 
fe , di cui il primo anello fu formato da 
Dio al principio del Mondo. 

E ficcome da tutta 1’ Eternità antece- 
dente furono tutte le creature 1’ oggetto 
de’ penfieri di Dio , che gli defiinò 1’ ef- 
fere con tutte le circoftanze, le quali do- 
veano precederlo, ed accompagnarlo fino 
alia loro attuale efiftenza ; così per tut- 
ta 1’ Eternità fufièguente quelle creature 
medefime faranno l' oggetto de’ penfieri 
di Dio : poiché quello , che Dio ha crea- 
to 
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to una volta, Y ha creato per Tempre. E’ 
certo non meno dei cqrpi , che degli (pi- 
riti , che niun edere cavato dal niente 
ritornerà nel niente , poiché Dio non può- 
mai ripentirli di quello, che una volta ha 
voluto; Non vi è infetto ancorché invi- 
abile, che cfiftelle al principio del Mon- 
do • ed ora iia annientato : La materia che 
componeva il Tuo piccolo corpicciolo non 
fblo elide da feimiln anni , ma eliderà 
eternamente , benché fotro diverfe forme » 
perchè avrà Dio la della cura delle fue 
creature per Tempre, allorché T ebbe una 
voltà . Quedo può fervire di conferma 
dell’ immortalità , ed eternità dell' anima ; 
Poiché fe Dio non annienta i corpi , mol- 
to meno annienterà gli fpiriti . Di que- 
lla verità per altro abbiamo tutti una così 
viva perfualione dalla Natura meddìma , 
che fenza fargli violenza non è pofEbile 
dubitarne. Un uomo ancora il più timido 
vedendo un leone morto , non teme nulla 
da lui , purché fia certo della fua morte ; 
ma teme di abitare col cadavere d’ un uo- 
mo morto, benché fofl’e il fuo più caro 
amico , appunto perchè fa , che egli è morto , 
e nulla temerebbe , fe fapefiè che è vivo ; 
Segno evidente , che la natura medclìma ci 
inlegna , che 1’ anima dell’ uomo vive an- 
che dopo che è Imparata dal fuo corpo per 

mezzo 
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Olezzo della morte a differenza del, leone. 

Alla cura che ha Dio di tutti i corpi , c 
di tutte le loro parti si aggiunga finalmente, 
che potendo Dio creare milioni di Mondi, 
vede colla medefima facilità, e chiarezza tutte 
le più piccole parti di quelli Mondi polfibili; 
e tutte le polfibili combinazioni di caufe , 
che potrebbero contribuire all’efiftenza di 
infinite creature , fono prefenti al fuo di- 
vino intelletto , per dare , quando lo vo- 
glia , a tutta la materia polfibile il moto 
conveniente per produrle ; badando folo 
per quello, che ficcome fono tutte quelle 
cofe prefenti all’ intelletto divino, fiano 
prefenti ancora alla divina volontà ; ed è 
lo lleffo che dire, die bada, che Dio lo 
voglia , e per adbluta necelfità deve edere 
così , e non altrimenti . 

XIV. 

C He tutto quedo fia T oggetto della ap- 
plicazione di Dio è tanto vero , che 
è un’articolo di fede; poiché fe qualche 
porzione di materia , o attualmente elìden- 
te, o puramente polfibile foffe ignorata da 
Dio, non farebbe più infinita la l'uà fapien- 
za , e feienza , e perciò Cederebbe d’ edere 
Dio, badando per annientare la divinità 
il togliergli la cognizione della più picco- 
. . la 
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la cofa, o attuale, o poflibile ; giacché 
ogni cofa è attualmente elidente, perchè 
è conofciuta , e voluta daDio;è puramen- 
te poflibile , e non elìdente , perchè è co- 
nofciuta , ma non voluta da Dio : perciò una 
cofa , che Dio non conofcefl’e , neppure fa- 
rebbe poflibile, perchè in tanto è poflibile, 
in quanto è conofciuta . L’ ell'ere infinita- 
mente perfetto adunque è di tal natura, 
che ogni minima ombra d* ignoranza , o 
d’ imperfezione bada per didruggerlo , poi- 
ché non è più infinitamente perfetto dal 
momento, che una fola perfezione poflibile 
venga a mancargli . Eflendo Dio neceflaria- 
mente quello che è , pofliede neceflaria- 
mente ogni fcienza , e tanto la cognizio- 
ne del Mondo tutto , quanto quella d’ un 
folo atomo è ugualmente neceffaria , per co- 
diarne 1’ infinita fua perfezione . 

Le Sante Scritture, nelle quali ci par- 
la il Santo Spirito fcrutatore di tutti i pro- 
fondi fegreti di Dio , per infinuarci queda 
verità capitale, che non vi è alcuna crea- 
tura ancorché minima , che non lia gover- 
nata da Dio, e fotto l’ immediato dominio 
di fua provvidenza, e perciò da Dio benifi- 
fimo conofciuta, difcendono ai più minuti 
dettagli. Per queflo non fidamente è fcrirto 
nei Salmi , che Dio ha contato il numero 
delle Stelle, e le chiama tutte per nome; 

ma 
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ma in Giob è ferino altresì, che egli ha 
numerate le gocciò dell’ acqua , che piovo- 
no dal Cielo, e che egli manda talmente 
a mi fura , che una fola goccia di più, o 
di meno non può feendere a fecondare la 
terra , che quelle appuntò , ché Dio ha 
fidate ne’ Tuoi eterni decreti.* Quello farà 
Tempre vero di tutta la pioggia , che ca- 
rierà nel corfo di' tutti i fecòlì , ell'endo 
certo per le medelime ragioni \ che ad 
ogni, goccia è deHihato il luogo , ed il mo- 
mento precifo, in cui deve cadere, con 
Tutte ie circoftanze . Nel Vangelo! parimen- 
te ci dice la llefl'a Verità , che Tòno con- 
tati tutti i Capelli del nollro capo, e che 
un folo di eflì non può cadere in terni , 
fe non che in confeguenza della volontà , 
e dei decreti di Dio;- Ed -affinchè fappia- 
mo , che quella previdenza non li rift ringe 
alle fole ragionevoli creature, ma Che le 
comprende tutte fenza eccezione*, cPdice 
parimente il Vàngelò, che Dio velie i gi- 
gli del campo, e l’erba del prato ; 0 che 
un pallerino è pafeiuto dal P.i re Ceìcftev 
e non cade fopra la Terra fdnza il divi- 
no volere . 

Or fe Dio ha contate le goccie dell’ 
acqua, perchè non avrà contate le arene 
della Terra , e gli atomi dell’aria? Se ha 
cura d’ un pifferilo, perchè non l’svrà 

I ri’ una 
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d’ una nvofea , e d* un infetto, ancora pic- 
colilfimo? Se un pifferino non vive ,.c non 
muore che per volere di Dio , potrà forfè 
lenza quello volere divino vivere, e mo- 
rire un inietto inviabile? Se un capello 
del noftro capo non cade lènza la volontà 
di Dio, una gamba di pulce potrà forfè 
romperli , e perire fenza la vplootà di Dio i? 
E fe tutto quello, che riguarda il Mondo 
prefente è conolciuto da Dio, perchè non 
farà conofciuto tutto quello, che è pura- 
mente pollìbile ? 

. Nò fi creda già» clic Dio abbia con* 
tate, le creature, per faperne il numero, 
jquafi. ^he potellè ignorarlo fe non le ,nu- 
inerafTe ma vogliono infinuarci le Sante 
Scritture , che niente può efiere nafcollo 
agl’ occhi di Dio, il quale con una lenir 
plicifliipa occhiata tutto comprende. Dio 
non ,yeje. le cofe , ficcome noi , che le ve- 
diamo in più occhiate , e - ci bifogna fem- 
.pre Jafciare di vedere una . cofa , per ve- 
derne un altra. Poiché fegue a noi, come 
a chi vedffle un gran quadro di molte fi- 
gure, per mezzo d’ un piccoliflimo foro; 
non potrebbe egli vedere fe non una pic- 
cola parto, d’una figura,; e per vederne 
un’altra parte dovrebbe perdere di villa 
quella prima •• onde non vedrebbe i rappor- 
ti , che hanno le parti d’ una figura, con 
, . ' , tutta 
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tutta la figura, e di quella con tutte le 
figure del quadro: Così noi non polliamo 
vedere le opere d 1 Dio , fé non che fuc- 
ceflìvamcnte , e per quello è iroperfettiflì- 
ma la nollra villa , e di molte cole non 
polliamo intendere la ragione . Dio vede 
tutte le creature come in un quadro con 
una fola lèmpliciffima occhiata interiore, 
poiché le vede in fe medelimo . 

Or per eflere perfualì , che non fola- 
mente tutte le attuali creature, ma anco- 
ra tutte le potàbili fono pref'enti alla nien- 
te di Dio da tutta 1’ eternità , balla riflet- 
tere , che quello Mondo non è fatto a cafo , 
ma con fapienza , e che lo h3 feelto Dio, 
e predellinato da .tutta I’ eternità fra tutti 
i Mondi poflibili : che per fare quella leci- 
ta ha paragonato quello Mondo con tutti 
quelli, che poteva creare, lafciando iudie- 

- tro tutti gli altri, e cavando quello dal 
niente , non già alia cieca , ma con pienif- 

. Urna cognizione di caufa. Ma per darne 
vflnà prova più ellef3 , ed evidente, ela- 
. miniamo l* infinita ellenfione della mente 
idi Dio, dimollrataci dalle fole verità mat- 
i tematiche , che ella perfettamente compren- 
. de; poiché tutto quello per cui un Mon- 
do differifee da un altro, lì riduce a figu- 

- re, configurazioni, moti di materia, com- 
' binazioni, proporzioni, cofe tutte fulcet- 

I a tibili 
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tibili di calcolo mattematicoi e fuppofto, 
come è certilfimo , che Dio abbia prefcel- 
ro quello preferite a tutti i Mondi polli- 
bili , per le ragioni note a lui folo , ve- 
diamo un tratto maravigliofo della infinita 
fapienza di Dio nella infinita moltitudine 
di tutti i Mondi pofiìbili, e di; tutte le 
più piccole loro parti , che tutte erano 
prefenti alla mente di Dioda tutta l’eter- 
nità, e in confeguenza nel primo momento 
della creazione , per paragonarle con infini- 
ta éfattjezza , e rigettare quei Mondi, che 
non voleva formare , e fcegliere quello , 
che realmente formò. 



X V. 



le amiche 



rrov> dd- qj; confiderà tutta la d-iverfità , di cui 
Sapicnia'd'ì ^ ^ capace tutta la materia poflibile, fia 
p, o p er i a nella grandezza , nella figura , configura- 
#i>er.sione zione , rapporti di distanze «Sic. , li deve 
delie mat - accordare , che tutte queste cofe altro non 
fono, fe non che diverfe fezioni dello 
fpazio , e della ellonfione . Per ora non 
fi confiderà la folidità , o refiftenza , che 
poi vedremo edere lufcettibile come lo 
fpazio di m3ttematica proporzione . Un 
infetto adunque , ed ogni grano di mate- 
ria ha certamente qualche figura, la qua- 
le non difFcrifce da un’ altra figura , fe r.o* 

per 
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pet* edere ut» porzione di fpazio tagliata 
diverfameme che un altra porzione . Or è 
Certo, che qualunque figura, v. gr. un 
triangolo, o un cerchio può diversificare 
in infinito da un’ altro triangolo, o da 
un’ altro cerchio nella grandezza , perchè 
1’ eccedo » o il difetto u una figura ri- 
fpetto ad un’ altra limile , è. Tempre mifu- 
rato da una lineai della quale ogni punta 
può vfidàre un nuovo confine , e rendere 
maggiore 1’ eccedo , e il difetto medefi- 
mo . Ma questa linea , o fin grande , o da 
piccola è divilìbile il infinito; adunque è 
composta d’ infiniti punti , e da ogni 
punto potendo tirarli - una linea compo- 
nente una figura, oe fegue, che infinite 
fono le figure , che rifultano dalla divifio- 
ne di questa lìnea . Così un, triangolo con- 
tiene infiniti triangoli, un quadrato, un 
cerchio &c. infinite figure .fintili Tempre 
minori , le fono una dentro dell’ altra , e 
Tempre maggiori, fe fono una fuori dell* 
aitra . Ma oltre la grandezza può iti infi- 
nito una figura diversificare da un’ altra * 
riguardo alla struttura, e al difegno, al- 
lorché per più linee diverfamente difpo- 
ste , feonfina una parte d’ una figura da 
un’ altra . In un Ellide v. gr. vi lono in- 
finite Eiliflì difiìmili , per edere più o 
meno allungate ; in . un pentagono , in un 
, I 3 triaa- 
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triangolo poflbno concepirli infiniti trian- 
goli di diverfii struttura , e in quanto agl’ 
angoli, e in quanto ai lati ; e quanto più 
Tono irregolari le figure , tanto più fon 
capaci di differenza in fenfi diverfi. Cen- 
to milioni di triangoli, ciafcuno de’ quali 
avrà Tempre tre angoli uguali a due ret- 
ti , pofi'ono edere tutti diverfi fra loro 
per la lunghezza, e direzione de’ lati, e 
per gli angoli, de’ quali uno può edere 
più o meno ottufo, e gli altri due più o 
meno acuti in infinito. Adunque una fola 
fuperficie mattematica è capace d’ infini- 
te figure . 

Confideriamo ora non già una fèm- 
plice fuperficie , ma un folido \ ila questo 
piccoiiflìmo come un granello d’ arena : 
è certo, che egli può avere 5.» o 6. fac- 
cie , e fuperficie di varia figura, ciafcuna 
delle quali edendo variabile in infinito , 
perciò infinite figure poffono edere in cia- 
fcuna di queste fuperficie , come abbiamo 
già dimodrato : Che fe ogni faccia di que- 
sto folido è capace d’ infinite figure, adun- 
que infinitamente infinite faranno le combi- 
nazioni d* una faccia coll* altra ; e così da 
questo piccoiiflìmo folido, qual’ è un gra- 
no d’ arena potranno cavarfi infiniti pie» 
coliffimi corpi di figura diverlà , e infini- 
te parti diverfamenre figurate in ciafche- 

du- 



r 



— -Digiteedijy Google 




PARTE SECONDA -IJJ 
tìun3 faccia ; onde non folamence la figura 
di tutto il. corpo, ma altresì la configura- 
zione delle lue parti fia variata in infini- 
to . Ed ecco un granello d’ arena divenu- 
to un abifl'o infinito ed incomprenfibile , non 
foto alla mente d’ un uomo , ma ancora 
alla mente d’ un Serafino. 

Se poi fuppOnghiamo , non uno, ma 
cento granelli d’ arena di più faccie di- 
variamente figurate, fe mille, fe cento- 
•mila milioni, qual mente farebbe mai ca- 
pace di numerare tutte le figure, e con- 
figurazioni, di cui farebbero fufcettibili ? 

Se tutto lo fpazio , che è dall? Terra oc- 
cupato; fe tutto quello, che è dalle stelle 
fide fino a noi fi deva così dividere, fi- 
gurare, e combinare, chi non vede ad 
evidenza , che la mente fola dell’ Edere 
infinito può comprendere le infinite figu- 
re , che pedono da tal dividone rifultare? 

Intanto la mente di Dio , non folo può 
Comprendere tutto questo, ma attualmente 
lo vede con infinita chiarezza . 

• ~ < XVI. 

, f - .. Cooferm, di 

Q Uello che detto abbiamo dello fpazio, , “ r efl j l # p,0 r £ 
,e della figura, può dirli ugualmente 
dd tempo, e del moto, potendo un cor- tempo, e dei 
pc differire d£ un altro, come nell? fi- 

I 4 ga- 
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gura , e configurazione di parti, cosi nd 
grado di moto maggiore, o minore. In 
fatti un corpo non può muoverli in alcun 
fenfi) , fenza pattare per un numero infini- 
to di punti, a cui corrifponda un nume- 
ro infinito di momenti »• poiché il tempo 
ugualmente che lo fpazio è divifibile in 
infinito: Per rendere più fenfibile questa 
verità , fupponghiamo , che un corpo fi 
muova , e • in un battere di pollo per- 
corra una linea tanto lunga , quanf è la 
centeftm» porte d’ un dito ; Questa li- 
nea è divifibile in infinito, adunque è pa- 
rimente divifibile in infinito quel tempo » 
che ha fpefo il corpo in percorrere quel- 
la lineai poiché ogni punto di quella li- 
nea corrifponde ad un punto di quel tem- 
po . Non è potàbile, che due momenti 
fiano uguali ad un falò de’ medefim», co- 
me non è potàbile, che due punti fiano 
uguali ad un loto , e formino la stetti lun- 
ghezza . Se ripugna, che due braccia di 
fpazio fiano uguali ad un braccio, e due 
ere di tempo fiano uguali ad un’ ora ; ri' 
pugna parimente,- che due fpazi cento mi* 
ìioni di volte minori d’ un braccio, e 
due momenti cento milioni di voice taf 
nori d’ un’ ora fiano uguali ad un fole*. 
Perciò è falfo quello, che alcuni Filofifi 
hanno obiettato contro la divifibilità dello 

fpa.* 
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fpazio in infinito; cioè, che fe foflero in- 
finiti punti in una linea , vi Infognerebbe 
un tempo infinito , affinchè un corpo muo- 
vendoli la percorrefl'e ; poiché non è ne- 
cellario, che questo tempo fia accrelciuto 
■in infinito, ma basta, che fia divilo in 
infinito: come un grano d’ arena non è 
necefiàrio, che fia immenfo per contenere 
parti infinite, ma basta, che polla dimi- 
nuirli in infinito, per mezzo della di- 
vifione , . 

Or è certo, che Dio conofce tutti i 
momenti del tempo, ed a ciafcuno di elfi 
fa corrifpondere precifamente qualche sta- 
to , o mutazione de’ corpi ; che anzi i-l 
tempo non è altro, che la stella durazio- 
ne delle cofe creare : non vi era il tempo 
avanti la creazione del Mondo, ma la fo- 
la eternità ; neppure può immaginarli un 
ora prima della Creazione , perchè quest 
ora non poteva clistere prima che vi fof- 
fero creature: allora cominciò il tempo, 
quando cominciarono ad efisrere enti, che 
non erano eterni . 

Siccome poi la re<Ì9tenza , a adesione 
delle parti de’ corpi , il loro pefo , o gra- 
vità fono fufcettrbili delle stelle mactema- 
tiebe proporzioni , come lo fpazio il mo- 
to , ed il tempo, polliamo facilmente in- 
tendere, come tatto queste poffibili pro- 
■> j por- 
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porzioni doveano efler prefenti alla mente 
di Dio nel momento, in cui creò il Mon- 
do, per formarlo appunto, come lo for- 
mò, e non altrimenti, combinando come 
a lui piacque le proporzioni . E ancor di 
ptefente ogni momento corrifponde ad uno 
stato predio non fola di tutto il Mondo» 
ma di tutte le fue parti , e perfido d’ un 
atomo inviabile , il quale ficcome non può 
efistere un momento fuori di quella figu- 
ra , e lolidità datali da Dio ; così non può 
efisrére fe non in quel grado di moto , e 
in quella proporzione rifpetto al moto 
degl’ altri corpi , che gli è dato da Dio .* 
e ficcome non vi faranno due creature 
perfettamente Amili in tutto, forfè non 
vi faranno neppure due piccoli atomi di 
materia, che dal principio fino alla fine 
del Mondo camminino coi medefimi paffi 
appunto , e nei momenti medefimi pallino 
per le loro refpettive vicende. 



XVII. 



Altri con- 
ferma per 
I’ eftenfione 
Ac’ numeri. 



I ^Orfe fi potrà rendere più fcnfibile tut- 
to quello, che detto abbiamo, appli- 
candolo ai numeri, che fono quantità li- 
mili , e che hanno le stelle proporzioni. 
Or è certo, che i numeri fono aflòluta- 
mentc infiniti , non vi eflèndo un termine» 

oltre 
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oltre il quale la mente non pofla conce- 
pirne di più . Non vi è quantità , per 
quanto lìa grande, che non polla' raddop- 
piarli , e centuplicarli : Parimente qualunque 
unità è divitihile in infinito , potendo ogni 
numerica unità dividerli in due parti» 
di poi in cento , in mille &c. , licchè 
quanto può moltiplicarli 1’ unità lenza 
arrivare all’ infinito, altrettanto può di- 
viderli , e diminuirli lenza arrivare ai 
niente; poiché restandovi una milionelima 
parte dell’ unità, questa fola può tanto 
dividerli, che mai s’ annienti. Ma quando 
noi diciamo , che i numeri fono infiniti » 
è lo stello che fe diceflimo , che chi riem- 
pine di numeri tutto quello fpazio, che 
è da noi alle stelle fifi'e , e cento milioni 
di volte gli raddoppiaflè , e quadrale an- 
- cora tutti questi numeri moltiplicandoli 
per fe medefimi , e per cento milioni dà 
secoli tornaHc a moltiplicare ad ogni mo- 
mento questa quantità , non fidamente non 
avrebbe efaurita tutta la quantità de’ nu- 
meri , ma farebbe infinitamente più lonta- 
no dal conofcergli tutti, che non è lon- 
tana 1’ unità da tutta quella fomtna , che 
avrà faputo immaginare . Vi farà una di- 
stanza infinitamente più piccola dell* uni- 
tà a tutti quei numeri , che entrar pof- 
fono in centomila milioni di Mondi , e 

nella 
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nella mente di tutti gl’ Uomini , e di tutti 
gl’ Angeli, che non è da questa fymma 
all’ ultimo dei numeri. Or fé i numeri 
fono a flòlu tacciente infiniti, che Tara della 
combinazioni , e proporzioni infinitamente 
infinite di tutti i numeri ? 

Per prenderne qualche idea , e ricono* 
fcere quanto fiano maggiori di tutti i nu-* 
meri poflibili le loro combinazioni , cfa- 
miniamo le combinazioni d’ un numero 
affai piccolo: Sia questo il numero 24. 
Son tante di questo piccolo numero le 
combinazioni, che tutti i libri, che fi fo- 
no fcritti fino ad ora, e fi Priveranno in 
avvenire finché dura il Mondo r di più 
tutti i difcorfi, che fi fon fatti, e fi fa- 
ranno dalle bocche degl’ uomini , non fo- 
no altro, che diverfe combinazioni delle 
14. lettere dell’ alfabeto. Eppure è affai 
piccolo il numero 24. Che fe Piamente 
fi raddoppiaffe questo numero, e folle il 
48., le combinazioni non farebbero già 
raddoppiate, ma milioni di volte molti- 
plicate; Quando ogni numero, che fi ag- 
giunga al 24. ne accrefca fidamente in 
ragione duplicata le combinazioni , in tal 
cafo lì devono moltiplicare 24. unità con 
progreffione doppia 24. volte ; il che fa 
una moltiplicazione trecento vcntidue mi- 
lioni, 1 eie eneo cinquantamila , cento qua- 
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Mhtaquattro volte maggiore. Non è già 
questo il totale delie combinazioni del nu- 
mero 48. , ma è {blamente 1’ eccedo del 
48. fopra il 24. per la moltiplicazione fo- 
lamente duplicata. Ma ogni numero, che 
fi aggiunga al 24. fa un numero di com- 
binazioni incomparabilmente maggiore del 
doppio . E che direbbe fe fi aggiungeflè- 
ro 3 questo numero milioni di milioni di 
numeri ? Che farebbe , fe in vece d’ un 
addizione dupla , fi fncefì'e millecupla, o 
. milionefima ? Intanto è di Fede ,. che Dio 
conofce con infinita chiarezza » e fono 
Tempre prefenti alla fua niente tutte le 
poflibili combinazioni, e proporzioni di 
tutti i numeri, e di tutte le quantità; 
altrimenti Dio potrebbe ignorare qualche 
cofa ; e non più farebbe Dio , fe per un 
momento fido poteflè o ignorare , o dimen- 
ticare, o non penfare attualmente* e aver 
prefente una fqta verità mattematica « 

XVIII. /-'si/'. 

* ' - • 

N E’ quello ci farà maraviglia , fe fi riflet- Tutte le ve- 
ra , che tutte le verità mattematiche riti maue * 
fono in Dio immutabilmente , ed eterna- mitldie f °* 

c ...... . nu in U10. 

mente, lino a partecipare dei divini attri- 
buti. In fatti penfiamo a quella fola ve- 
rità mattematica , che due volte due > è 
• . • - aguale 
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uguale a quattro : Quella verità è eterna , 
poiché non hai mai avuto principio , nè 
mai avrà fine ; non può neppure itnmagi-» 
narfi un Telo illante , in cui non elìda que- 
lla verità : Quantunque gl’ uomini varino 
ogni giorno i loro penfieri , i loro voleri , 
i loro coftumi, non può mai venire in 
mente > che fi ftabilifca fra noi quella nuo- 
va ufànza , che due volte due non fia più 
uguale a quattro, ma fia uguale a cinque* 
e finché vi làranno nel Mondo efl'eri ra- 
gionevoli K 1# verità , e la colcicnza non 
potrà mai permettere di penfare diverfar 
mente . 

Quella verità è ancora necefià ria , poi- 
ché non è di efù , come di altre verità fi- 
fiche; Il Sole v. gr. da quella parte di 
Mondo , che Oriente fi chiama , nafee, e 
tramonta da quella parte che chiamali Oc- 
cidente ; Quella è una verità fitìca , e cer- 
ta ; ra3 non è talmente mecefikrift , che Dio 
non potefie dilporre diverfamente ; Egli era 
libero a far nafeere il Stile da altra parte, 
e può farlo quando gli piaccia ; lo Hello 
può tare riguardo all’ altre leggi della na- 
tura , le quali efl'endo arbitrarie , e non 
neceflàrie , può Dio cangiarle quando vuo- 
le , facendo de’ miracoli. Ma la verità 
ma tematica , di cui fi parla è aflolutamen- 
te neceftària , non efl'endo poflìbiie , che 
... r; Dio 
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Dio llabilifca la cofa di veemente da quel- 
lo che è. 

In oltre queda verità è itr.menfa non 
potendo concepirli un luogo, non folo in 
tutto il Mondo creato, ma ancora in tut- 
ti i Mondi poflibili , nel quale due volte 
due non iia uguale a quattro. 

. Finalmente quella verità è onnipoten- 
te , infallìbile» immortale, mentre tutte 
le forze create non potranno mai , non 
che dillruggerla , ed annientarla, neppure 
offenderla leggiermente . Tutti gli sforzi 
di tutte le creature polfibiji faranno lem- 
pre impotenti ad indebolirne 1’ evidenza.' 
fella fola relille a tutto , e niente relille a 
lei ; Eda convince tutte le nienti capaci di 
ragione; penetra tutti i cuori, e le co- 
fcienze , coltringendole a confentire ai fuoi 
lumi , e alle lue perfusioni , ancorché 
liano contrarie ai loro proprj intereflì ; 
feda è fempre invulnerabile , e indefettibi- 
le» fulfillendo in fe medefima , come lullì- 
fte Dio . 

Or chi t\on vede , che una cofa eter- 
na , necelfaria,»; immutabile , jmmeofa , on-' 
hipotente per,, fjlfiltere in fe fted'a , tutta 
piena di luce , che appena fi è inoltrata 
ella ragione creata , fi fa conofcere , ed 
amare neceflariamente , non può edere al- 
tro che cofa divina ? Intanto quello, clic 
... . detto 
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detto abbiamo di quella verità mattema-’ 
tic.i , dire lo dobbiamo di tutte f altre , 
le quali quantunque non ci facciano vede- 
re la loro evidenza con tanta facilità , 
poiché ci bifogna un lungo circuito di ra- 
ziocini per intenderle, non tono per que- ; 
fio meno certe, ed immutabili. Se vi è 
bifogno di lungo raziocinio nafce quello 
dalla debolezza', ed ofcurità della noftra 
mente , non già da ofcurità , o mancamen- 
to di evidenza n^lle verità medefime . Tut- 
te adunque quelle verità fono ih Dio , che 
è la Verità per eflenza ; e perciò tutte 
comprendendole nella fua perfettiffima, e 
femplicitàma lbltanza , è imponibile che 
alcuna ne ignori . 

Alcune verità fi conofcono anche da 
noi ; ma non fempre le abbiamo prefenti 
àllo fpirito; che anzi non polliamo penfa- 
re ad una verità , fenza lafciare di pen- 
fare ad un altra , non efl'endo potàbile il 
vedere con chiarezza una cofa , allorché 
f attenzione dello fpirito è divifa. Segué 
alia villa del nollro fpirito , come fegue 
alla villa del nollro corpo, che quanto 
maggior numero di oggetti fi mirano coll’ 
occhio corporeo , tanto meno fi vedono 
dillintamente ,* e quando un foto vogliamo 
vederne con attenzione, bifogna in quello 
folo fidare gl’ occhi, e perdere di villa 
> ' tutti 
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tutti gl* altri . Ma Dio ha Tempre preferi- 
ti tutte le verità; le vede tutte colla me- 
defima infinita chiarezza, con cui ne vede 
una fola . Neppure può vederle fuccdfiva- 
raente una dopo 1’ altra , poiché in lui non 
c prima , ne poi , ma un prelente indivifi- 
bile , ed incapace di pallàio , e di futuro 
è la fua Eternità, e la Tua Vita , unicamen- 
te degna del l'uo Efi'ere fempliciflìmo . 

Finalmente molte verità da noi fi co- 
nofeono per via d’ illazione , e di razioci- 
nio, perchè efl’endo debolilfima la villa del- 
la noftra mente, gli bifogna cercare la ve- 
rità , come a tallone ; a guila d’ un cie- 
co , che non vedendo cogl’ occhi la via * 
per cui cammina, va fallando ad ogni paf- 
lo gì’ oggetti , che fono per la firada , per 
conofeere per mezzo dei tatto , ove egli 
fia . Ma Dio non ha bifogno eli razioci- 
nio, perchè efl'endo d’ ogni verità il fon- 
te inefaufto, le vede tutte in fe ftefio, e 
le vede immediatamente . Perciò fe Dio 
creafie mille milioni di Mondi , ficcome 
vede Tempre fe Hello , così vede in fe fiefiò 
tutte le polfibili proporzioni di quelli Mon- 
di; e ficcome quelle proporzioni non efau- 
rirebbero la minima parte dei numeri, 
che fono aflolutamente infiniti ; così non 
esaurirebbero neppure in parte quello che 
Dio può fare. 
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Avendo intanto nella prima parte di 
quello ragionamento ammirata la Potenza 
di Dio nella grandezza delle fue opere, 
ammiriamo ora la Tua Sapienza nella (celta 
dei mezzi, di cui fi è fervito per produr- 
le alla luce dopo averne fatto il difegno in 
un modo così ammirabile , ed annientiamoci 
davanti a quello Edere fupremo , il quale 
non volendo di prefente rivelarci le me* 
defimo immediatamente , non permettendo- 
lo il piano inabilito dalla fua Sapienza, ha 
incaricato 1’ Univerfo, come opera fua, ad 
annunziarci quello che egli è. 
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B Opo aver confidente le opere di Dio, 
e i mezzi fapientiflìmi » di cui fi è 
fervilo per produrle , redo che efa- 
miniamo quali fini fi propofe Dio nelle 
fue opere ; poiché ficcoroe vedde Dio nel 
creare il Mondo tutte le poflìbili combina- 
zioni fifiche della materia, vedde altresì 
tutte le combinazioni del fifico col mora- 
le , e col foprannaturale , e le confeguenze 
tutte , che aver potea la creazione del 
Mondo , per tutto riportare alla fua glor 
ria ; onde è che fi palla d’ abillo in abifiò 
Tempre più profondo. 

I. 

L A gloria di Dio adunque è il grande, 
e neceflario fine di tutte le fue opere. 
In fatti Dio non può negare fé fteflb j non 
può cedere i diritti inalienabili , ed infi- 
niti della Divinità , altrimenti potrebbe pec- 
care , ed edere ingiufto. E’ un’ ingiuftizia 
di tutte maggiore , che egli non fia il pri- 
• K 2 mo 
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mo di tatti gli efleri, e che qualche cola 
ila maggiore di lui . E’ tanto grande que- 
lla ingiuflizia, quanto è grande Dio, e 
quanto fon piccole in confronto di Dio 
tutte le cofe. Or non farebbe il primo , e 
maflimo di tutti gl’ efleri, fe potefle ave- 
re per fine delle lue opere altra cofa fuo- 
ri di fe , mentre in tal calo 1* azione di 
Dio fi riferirebbe a qualche cofa, che di- 
verrebbe maggiore di lui ; richiedendo le 
regole dell’ eterna giuftizia , che una cola 
che fi rìferifee ad un’ altra , debba edere 
minore di quella , mentre è cofa ingiufta , 
che una cofa maggiore fi riferifea ad una 
minore Infatti è quella una fpecie di fer- 
viti , poiché ferviti non è altra cofa , 
che procurare il vantaggio d’ un’ altro con 
difpendio di fe medefimo, e della propria 
azione; onde fe Dio aver potefle altro fi- 
ne, che fe medefimo nelle lue opere, im- 
piegherebbe fe flefl'o, e la propria azione 
in fervizio d’ un’ altro , che dovrebbe ne- 
ccflàriamente efl'ere maggior di lui, altri- 
menti farebbe un fervizio ingiurto. Adun- 
que tanto è neceflario , che Dio fia il fine 
delle lue azioni, quanto è neceflario lo 
flefl'o fuo efl'ere divino, e quanto ancora 
lon© inviolabili i diritti che fono intrin- 
ci alla fua divina natura . 

Or quella gloria non in altro condite * 

che 
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thè in edere da noi riconolciuto , come 
Unico principio di tutre le creature, sì 
nella creazione , come nella cdnfervazione , 
e a lui predare il debito culto d’ oflequfo, 
di gratitudine, e di amore» con cui gli 
riportiamo come A. fuo unico fine tutte 
quelle creature, delle quali egli è l’unico 
principio '. Ma per eonofeere il diritto ina- 
lienabile della Sovranità di Dio fopra tut- 
te le creature , dobbiamo prima vedere 
l’infinita dependenza # che hanno da lui, 
non folo nell’ elìdere , ma ancora nell’ ope- 
rare ; nel che ammireremo un tratro della 
Divina Grandezza , ben diverfa da quella 
degl’ uomini : Quedì fanno confidere la lo- 
>ro grandezza in avere un gran numero di 
perfone , che gli fervano, per non far 
niente da per fe, ma tutto per mezzo d’ 
Altri; onde chi fra gl’ uomini opera meno da 
per fe , tanto è più grande . In Dio è tut- 
to il contrario ; confide la fua grandezza 
nel far tutto da per fe , ed in edere così 
necefiària la fua azione , che fenza di efia , 
neppure un atomo polla cangiarfi di luogo . 
.Quello è 1’ Edere veramente grande di Dio , 
non aver bifogno di cofa alcuna » e tutto 
aver bifogno di lui ; per quedo la fua 
grandezza è vera , e reale , mentre rifiede 
in lui medelimo, laddove quella degl’ uo- 
mini è «ftrinfeca, ed impreftata . , Diamo 
K 3 tutta 
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tutta f eftenlìone a quella verità , che trop- 
po è importante , per conofcere la vera 
grandezza di Dio, e il niente delle crea- 
ture, le quali non fono, nè polfono edere 
fe non ciò che precifamente le fa edere 
Dio, nè altro operare, fe non quello, che 
precifamente le fa operare Dio; onde in- 
dependentemente dall’ azione di Dio nien- 
te hanno di edere in fe medefime» nè di 
potenza * 



Armonia fra 
la caufa 



noma fra i 
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A quanto abbiamo detto nella prima , 
e feconda parte di quello difeorfo 
caufa fccqo- podiamo aver comprefo, edere Dio la prin- 
«J«» cipaliffima , e fola efficiente cagione di 
tutti gf avvenimenti del Mondo. Tutta, 
la Divina Scrittura conferma quella impor- 
tante verità , mentre tutto quel Sacro Co- 
dice fembra edere un tello continuato, it 
quale dimodra , che Dio è f autore di 
tutto ciò, che fegue nel Mondo. Tutta- 
volra Dio , che fempre unifee alla fua po- 
tenza ancora la fapienza » ha voluto afl'o- 
ciare altre caufe alla fua azione Divina , 
e col velo di ede nalcondere fe medelìmo ; 
di modo che feìnbri, che egli non faccia 
niente , ma tutto facciano le caufe fecon- 
de , benché realmente effe non facciano 
niènte» ma tutto faccia Dio da per fe; 

Così 
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Così appunto richiedeva l’ordine di Tua 
provvidenza , per efercitare la nodra fede. 

In- fatti le caufe feconde altro non fo- 
no propriamente, fe non che iftromcnti 
nelle mani di Dio , di cui li ferve per ope- 
rare ; onde per fe medelime non hanno al- 
.tra efficacia , che quella , che gli è dati 
dalla caufa prima , alla quale fono fubor- 
.dinate, mentre ella le ordina, e difpone , 
come a lei piace . In quella maniera , che 
un quadro è tutto opera del pittore , ben- 
ché fia fatta dal pennello, perchè il pen- 
nello non avrebbe alcuna forza ^ er -dipin- 
gere , fe non folle maneggiato dal pittore , 
cosi le caufe feconde non avrebbero alcu- 
na forza , ed efficacia , fe non fodero ma- 
neggiate- da Dio; che anzi non folo non 
agirebbero, ma neppure potrebbero elì- 
cere fcnza 1 ’ azione di Dio , a differenza del 
pennello , che efide independcntcmente dall* 

, azione del pittore . Noi non damo foliti 
d’ ingannarci con attribuire una pittura 
al pennello, perchè il pittore, che lo ma- 
neggia è vifibile ; ma c’ inganniamo in at- 
tribuire alle caufe feconde un' efficacia che 
»on hanno , perchè quelle fi vedono , e 1 ’ 
azione di Dio non fi vede; non eflendo 
noi foliti di parfuaderci , che abbia una 
reale efiftenza , ciò che non fi vede cogli 
«echi . 

K 4 Per 
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Per dimoftrare con evidenza quefla 
importante verità , bafta riflettere, efTerte 
certiffimo per fede , che fenza la volontà 
di Dio non cade un capello in Terra, fe- 
“V condo il Vangelo; che perciò in ogni av- 
venimento, u piccolo, o grande che ila 
la volontà di Dio ci fi deve necefia ria men- 
te ritrovare: Ma oltre la volontà di Dio 
vi fono ancora le caule feconde , che iro- 
fluifeono negli avvenimenti; Adunque ogBi 
avvenimento ha due caufe , la caufa prima , 
che* è il Creatore , e la caufa feconda , che 
è la creatura .-Or quella di quelle due cau- 
fe , che è efficace , bada per produrre quell' 
effetto. Ma che il Creatore voglia una co- 
la , e quella non fia , ripugna affolutamen- 
te ; che poi la voglia la creatura , e que- 
lla cofa non fia , non vi è la minima ri- 
pugnanza : E’ chiaro adunque , che il Crea- 
tore , e la creatura non fono due caufe 
uguali , ma una è neceffammente efficace » 

; I* altra non è: ma una caufa efficace bafta 
per produrre un effetto; adunque l’altra 
è mutile per 1’ effètto medefimo » poiché 
non vi aggiunge niente; onde norr può ef- 
fe re aitilo.,' che un’ oecafione , che deter- 
mina Dib~aH’ azione. Non già che le cau- 
fe feconde che non hanno efficacia in lè 
ftefle per qualunque effetto, pollano agire 
fopra Dio lleflò per determinarlo all’ azio- 
•* * ' nc ; 
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ne ; ma perchè Dio medefimo fi è preferii-* 
tl quella legge di operare Tempre in con- 
ièguenza di quello , che efigono le caufe 
feconde» conforme alle regole, dalla fua 
fteflà Sapienza ftabilire. Dio potrebbev.gr. 
fecondare immediatamente le campagne 
colla fua potenza; ma non vuol farlo, fe 
non per mezzo delle pioggie , che egli ftef- 
fo produce : Se così non operafl’e , farebbe 
fempre dei miracoli ; poiché i miracoli 
non fono altro, che volontà particolari, 
ed aflòlute di Dio , con cui agifee inde- 
pendentemente dalle caufe feconde. 

1 I I. 



a 



Uello che detto abbiamo della mate- ArmoniJ 
ria, e di tutte le fue più piccole par- ucauf» P ri- 
ti , dobbiamo ora dirlo degli fpiriti , e di > e i* 
tutti i più piccoli affetti ; il che deve ma!- ^ 
to più forprenderci , mentre un folo fpiri- r8t 
to è più gran cofa, che non fono tutti i 
corpi infierire . Or ficcome non vi è moto 
di materia , che non fra previfto da Dio , 
e da lui operato , come caufii prima ; cosi 
non vi è moto alcuno di fpiriti, che non 
fia previfto, ed operato da Dio. Quello è 
vero di tutti i penfieri ed affetti di tutte 
le ragionevoli creature, eccettuati gli af- 
fetti ingiufti , che non poffono avere Dio 

per 
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per autore, ma la loia creata libertà , 

Qual abifl'o per tanto fi affaccia alla 
noftra mente , confìderando tutti i penfie- 
ri , ed affetti, che hanno avuto , ed avran- 
no per tutta 1’ eternità tutti gli fpiriti creati 
tanto uomini, quanto Angeli. Ogni fpiri- 
to con fomma velocità percorre in un mo- 
mento un numero grande di oggetti , e tan- 
to è maggiore quello numero, quanto è 
più valla T intelligenza . Or il fommo Dio 
conofce da tutta 1’ eternità , e conofcerà 
per Tempre tutti quelli moti degli fpiriti., 
con tutti i loro diverfi gradi di velocità . 
Quelli fuperano di gran lunga i moti del- 
la materia , e riguardo agl’ uomini fono tal- 
mente legati coi moti della materia , che 
formano una mirabile armonia . Or quan- 
tunque i moti degli fpiriti fiano volontari 
e fpontanei, tuttavolta fono operati da Dio 
il quale con infinita fapie.nza dona , ed ope- 
ra fificamente nella creatura una libertà , 
per la quale gli fpiriti li determinano vo- 
lontariamente ad una cofa , alla quale fen- 
za l’azione di Dio non faprebbero deter- 
minarli , 

Per quello ogni buona opera è tutta 
di Dio, e tutta della libertà creata ; ma 
di Dio per mezzo di quella , Perchè quan- 
tunque Dio , e 1’ Uomo ; l.’ azione di Dio , 
e della libertà umana lìano due caufe, che 

nc- 
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neceffariamente devono concorrere in ogni 
azione , a cui ha parte il libero arbitrio ; 
per altro non fono due concaule uguali , e 
per dir cosi, paraielle, che concorrono ad 
un’ azione, come due cavalli concorrono 
ugualmente a tirare un cocchio; ma fono 
due»caufe, una all’ altra fubordinata , co* 
me la molla , e le ruote fono due caule del 
moto d’ un orologio ; ma le ruote for. mof- 
fc dalla molla, e non la molla dalle ruote.- 
così T azione di Dio è la prima caufa di 
tutti i moti , e deliberazioni dell’ umano 
volere , e non 1’ umano volere è la caufa 
dell’ azione di Dio . Perciò non vi è atto 
dell’ umano volere, ove Dio non abbia la 
parre principale : negli atti buoni ha la 
parte principale nel fisico, e nel morale ; 
nei cattivi nel fisico Gaiamente. 

Or quanto mai è mirabile quella prov- 
videnza , ed attenzione di Dio fopra tutti 
gli fpiriti creati , ficchè non abbiano un 
penfiero , ed un affetto , che non venga da 
lui ; c quello non già per una provviden- 
za generale , ma fpecialiflima , per cui for- 
ma Dio talmente la volontà di ciafcun 
Uomo, come fe foffe foto nel Mondo con 
un’ azione tutta particolare fopra di lui, 
fecondo l’ efprefiìone del Profeta „ qui fìn- 
se it fìngi Hat im corda e orma ,, . Dimodoché 
ficcarne non vi è un Uomo, che Tornigli 

per- 
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perfettamente un altro Uomo nel corpo r 
benché abbia i medefimi membri , e l'enfi > 
cosi non vi è un’ anima perfetramente fi- 
rn ile ad un’ altra negli atti, e nelle ope- 
razioni, benché abbia le potenze medefì- 
me . E quale fpettacolo farebbe mai per 
noi , fe poteflìmo conofcere le vie fegre- 
te, e impenetrabili, per cui Dio muove 
la volontà ; con quali vincoli inviabili , 
ma reali tira il cuore dove gli piace, len- 
za lefione della creata libertà ? è un abif- 
fo incomprenfibile 1’ efatra analifi d’ un 
folo movimento dello fpirito umano ; che 
farà mai quella di tutti i penfieri , e gli 
affetti degli fpiriti creati ? 

Ma quello millero non potrà mai da 
noi intenderfi , finche fìamo uniti ad un 
corpo, che aggrava 1’ anima, e non gli 
permette di vedere 1’ azione di Dio fopra 
di lei . Dobbiamo per ora contentarci di 
fapere , che Dio fa ciò, che vuole dell’ u- 
mana libertà, e quefta non può mai eflèr 
forzata , fenza eflèr diftrutta ; che perciò 
1’ azione di Dio tanto é lungi che la di- 
flrugga , che anzi tanto piò la rende per- 
fetta , quanto più agifee fopra di lei , 
perchè 1’ oggetto delT azione di Dio fo- 
pra 1’ anima è appunto quello di renderla 
libera . Siccome il padrone quando vuole 
entrare in cafa propria non rompe la por- 
ta 
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ta » come fa il ladro , ma 1’ apre colla 
chiave, perch’ egli n’ è il padrone; così 
Dio non forza , nè violenta la libertà per 
entrare nel cuore, e difporne a fuo pia- 
cere , ma ne apre 1’ ingrefib con una chia- 
ve , che egli folo conofce , perchè è il 
padrone; e perciò non entra mai nel no- 
ftro cuore contro la noftra volontà , e fen- 
za che fpontaneamente gli diamo l’ in- 
grefl'o. La libertà è di tal natura, che 
non può foffrirc d’ edere legata con cate- 
ne: Ogni vincolo, che voglia legarla l’uc- 
cide, e la diftrugge . E’ vero, che l’amo- 
re la lega , ma 1’ amore non è carena di 
fchiavitù , ma di perfetta libertà, che an- 
zi ove maggiore è 1’ amore , ivi è mag- 
giore la libertà ; perchè gl’ atti fono mag- 
giormente fporrtanei , con quanto maggio- 
re amore fi fanno ; e quella è la chiave , 
con cui Dio apre il cuore umano per dis- 
porne . 

Effondo pertanto la Divina Sortanza 
infinitamente fuperiore a ttxtte le nature 
create , penetra con infinita perfezione , 
non folo nel più intimo coftitutivo degli 
efferi materiali , che non operano , fe non 
che per neceflìtà importali dalle fue Leg- 
gi, ma ancora penetra coll’ infinito fuo 
lume tutti i penfieri , e gl’ affetti delle 
nature libere , che agifeono per un prin- 
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cipio fe movente ; perciò ficcome non vi 
è un atomo di materia, che non fia per- 
fettamente conofciuto da Dio in tutti i 
Tuoi moti , e in tutti gli fiati ; così non 
vi è un penderò , ed un affetto , che non 
fia nudo, e fvelato agl’ occhi fuoi . La 
Santa Fede' conferma quefia verità , aflì- 
curandoci , che nell’ ultimo giorno faran- 
no da Dio giudicati tutti i gunfieri , ed 
affetti, sì degl’ Uomini , come degl’ An- 
geli . Che immenfo libro è mai quefto, 
ove a caratteri indelebili fono fcritti con 
infinita chiarezza tutti i moti degli fpiri- 
ti , con tutti i rapporti , e con tutte le 
più minute circofianze / Ma sì grande è 
quefto libro, che vi fi potrebbero fcrive- 
re tutti i moti degli spiriti che fodero in 
mille milioni di Mondi • e in tutte le in- 
telligenze poflìbili; onde può dirli, che 
ciò, che vi è fcritto , è un nulla in con- 
fronto dell’ ampiezzi infinita d’ un tal li- 
bro , che non è altro, che la mente di 
Dio . Che fe i penfieri , ed affetti degli 
Uomini , benché fiano padèggieri , e mo- 
mentanei , fudìfteranno eternamente nella 
mente di Dio, e un folo non farà trafeu- 
rato, nè dimenticato; quanto più fulìiste- 
rà la foftanza ftedà dell’ animi, che è per- 
manente ? Chi mai potrà pervaderli di af- 
fatto perire , e nella lperanza del proprio 

an- 
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annientamento cercare la tranquillità, ed 
il ripofo? 

IV. 



O R benché Dio fia la caufa efficiente 
di tutti gl’ avvenimenti , non .è per 
altro autore degli affetti peccaminofi , ed 
ingiusti , che fono tutti della Creatura . 
Per fpiegare questo colla poffibile chia- 
rezza , bifogna distinguere il fisico dal 
morale nei moti degli fpiriti , come fi de- 
ve distinguere nei moti de’ corpi , riguar- 
do all’ esteriore del peccato. Se un uomo 
v. gr. uccide un’ altro uomo , tutto ciò 
che vi è di fisico in questa azione è ope- 
ra di Dio, che toglie realmente la vita 
all’ altro uomo , in quel momento appun- 
to , nel quale gli aveva predestinata la 
morte , facendo agire per questo effetto 
quella caufa fisica , ed esterna , che n’ è 
1’ occafione ; il peccato poi dell’ omici- 
dio è tutto della volontà dell’ uomo: ma 
nella steffa volontà cattiva dell’ uomo , 
che è il moto del fuo fpirito , dobbiamo 
distinguere ciò che vi è di fisico, e ciò 
che vi è di morale ; la volontà cattiva in 
quanto è volontà , è tutta di Dio ; in 
quanto è cattiva, è tutta dell’ uomo. Sic- 
come Dio ci - da 1’ edere , ci da ancora 

il 



Dio fa tut- 
to . fuorché 
il peccato. 
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il volere, il che fa tirandoci invincibil- 
mente al bene in generale, che è egli, 
stellò : Questo amore naturale del bene è 
la stella cola che la volontà fìsica , e na- 
turale , che confiste nel defidcrio d’ edere 
felici, e questo amore, e questo defiderio 
fi trova necefl'ariamente in tutti gli ederi 
ragionevoli: Per questo è cofa neceflaria, 
e non libera , perchè non dipende dalla 
libertà. Non vi è creatura libera, che 
non voglia edere felice , o acconlènta a. 
non edèrlo: tutti gli uomini, e buoni, e. 
cattivi , e ancora i demonj hanno questo 
amore , e questo defiderio del bene , per- 
chè hanno la volontà; la quale più non 
avrebbero, e resterebbero annientati, le 
Dio ced'alTe da quell’ azione fopra di effi , 
con cui gli tira al bene in generale. Dal 
che è chiaro, che niuno è libero in vole- 
re il bene , mentre non può adòlutamente 
non volerlo ; ma è libero foltanto nella, 
feelta de’ mezzi per confeguirlo. 

Ognun vede adunque, che la volontà; 
fisicamente condderata è tutta opera di 
Dio , prodotta immediatamente dalla fua 
azione, con cui tira a fe, come a fuo. 
centro tutte le ragionevoli creature: e, 
liccome il moto del Sole è caufa di tutti . 
i moti , che fanno tutti i corpi del fìste- 
ma lolare; così il moto, che Dio fa, per 

dir 
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dir così, in le medefimo, amandoli infini- 
tamente , è caul'a di tutti i moti volont3rj 
degli fpiriti verfo di lui, e di tutte le 
volontà create. Adunque tutto quello che 
vi è di buono, c di reale ancora in una 
volontà cattiva è tutto opera di Dio . Ma 
ecco che cola fa f uomo .nel peccato: 
in vece d’ andare egli fino a Dio , al qua- 
le è tirato, e in lui trovare quel bene, 
che defidera , lì attacca coll’ amore ai be- 
ni tranfitorj , e così fi ferma per via ; di- 
verte 1* azione di Dio ai beni della Ter- 
ra , e a questi determina f impreflìonfe 
genetale di Dio fopra di lui . L’ anima 
adunque intanto ama, e vuole il bene, 
in quanto è moda da Dio, che la tira; 
ma l’ anima formando questo erroneo giu- 
dizio , che le creature fiano il fuo vero 
bene, è come costretta a divertire verfo 
le creature V impresone di Dio ; eden-* 
dovi una fpecie di necefiità , non fisica * 
ma morale , che la volontà umana ami 
tutto quello, che gli fi prefenta fotto 
1’ afpetto di bene , ed ami come fine ulti- 
mo ciò che riguarda come il fotnmo di 
tutti i beni : Ecco come il bene in gene- 
rale è amato dall’ uomo di necefiità fisi- 
ca , ed aflòluta , e in questo non è libe- 
ro ; ma un bene in particolare, e come 
tale riconofciuto , lo ama di necefiità mo- 
L ra- 
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rale , c perciò lo ama liberamente, L» 
prima chiamali necellhà antecedente ; la 
feconda chiamali ncceflità conjcguente , La 
prima distrugge la libertà ; la feconda non 
la distrugge; La prima è necelfità di na* 
tura; la feconda è necdlità d’ elezione? 
fatta dalla libera volontà . , 

Per (piegare quelli termini di necefli- 
tà antecedente , e confeguente , ferviamoci 
d’ alcuni efempi . Se io dico v. gr. =: L' 
nomo mollo efficacemente da Dio ; lo ama 
neceffariamente = io dico un errore» per-» 
che quella propolfizione efprime la necefli* 
tà dell’ atto dell’ amore, e perciò l’ ama-? 
re non farebbe libero , Se poi dico f /’ uo- 
V>o muffo efficacemente da Dio , neee/fariamente. 
lo ama F dico una verità , perchè la prò-? 
po licione efprime folamente la confeguenzn 
dell' azione efficace di Dio, la quale ben-> 
chè (13 infallibilmente cerra nel fuo ef- 
fetto, quello è fpmpre libero per parte 
dell’ uomo, Parimente fe jo-dico f cbi cor •» 
re non fi a fermo neceffatiamente f quella è 
necefiltà antecedente , e vuol dire , che è 
neceliitato a correre, e così dico il fallo; 
Ma le dico a chi corre fiere (fari amente non 
Jla fermo x quella è necefiìtà confeguente, 
e vuof dire , che viene in confcguenjza che 
pon (la fermo fe corre , e così dico il ve* 
ro, Nel difcorl’o familiare infinite volte fi 
• • efpri- 
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ef'piMroe qtuffta nectUicà di conlcguenza, 
che non toglie Jn libertà : Si dice v. gr. 
Tr.-ìo loti costretto ut fare queliti tal cofa = 
o àveto-io non puffi far queliti eofa : non poffò 
fare quejit contratto , perchè mi è fvancaa- 
giofo 'ÌTt. » ie -in quello dimorfo non lì 
«lprime già :un impotenza iilìca , ma mo- 
rale, perche dioicamente potrebbe fi rii , fa 
li vqlelìè; Un uomo affiamo «e coll retto 
dalla fesa fame ad : accettare un cibo , che 
gli è offerto, benché 1’ accetti ' liberamen- 
te., poiché le voleUé ricul'ario porrebbe 
farlo beniiffi aio . 

; . &Jell’ uomo adunque è I’ amore del 
bene in generale, e quefto -è tutto opera 
ài Dio; Vi è T amore dei bene particola- 
re, e quefto o è giufto, o ingiuftó; fe è 
giufto è opera di Dio , ed è opera dell’ 
uomo; fe è : ingiufto è tutto opera dell* 
uomo . . e m - • ‘ * 

-c-.' Il primo amore è tutto di Dio co- 
me autore della natura, perciò non è di 
merito , nè di demerito, citando amore 
d’iftinto , Il fecondo è di Dio, come autore 
della- grazia , j e -dell’ uomo, che liberamente 
coopera a quella grazia , e pèf quefto è 
di merito ertèndo di buona elezione . Il 
-terzo amore è della umana libertà, e frutto 
della corruzione della natura , e per quefto 
■è di demerito-, perchè è di cattila elezione. 
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L’ uomo peccatore pertanto giudica , 
che un bene creato fia un bene più gran- 
de , e più amabile di Dio: appena ha for- 
mato quello erroneo giudizio, e gli ha 
dato un libero aflenlb , è tolto portato ad 
amare quello bene più che Dio Itefl'o, in 
virtù dell' amore del bene in generale, 
che gli è dato da Dio , come autore 
della natura . Per quella impresone gene- 
rale d’ amore non è libero ad amare il 
bene , ma è libero in amare quel bene , 
potendo riconofcere il proprio errore, e 
negare a quell’ oggetto particolare quell* 
imprefiìone d’ amore veri» il bene», che 
gli è data da Dio : Ma egli volontaria- 
mente , e con libera elezione ftabilifce in 
quell’ oggetto il fuo ultimo fine, e la 
fua fomma felicità, llimandolo, ed aman- 
dolo più che Dio; e così per un eccedo 
d’ ingiuftizia Itravolge il fine dell’ azione 
di Dio fopra di lui'. Il fine di quell’ azio- 
ne è Dio, ficcarne n’ è il principiò : 1’ uo- 
mo ingiulto abufa della facoltà di volere 
datali da Dio , rivolgendo contro Dio la fua 
medefima azione , per amare ciò , che non 
merita d’ edere amato. 

F.’ chiaro adunque, che il peccato è 
un errore, una mancanza, un difetto , poi- 
ché confide in credere veri beni quelli, 
che non fon tali, c amargli come mag- 
. a - - g‘WÌ 
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glori di Dio, e quello errore è tutto 
dell’ uomo. Ma quello errore* e quello 
difetto è un niente nella Natura» non aven- 
do un edere fulfillente , come la verità , 
L’ errore è una privazione di verità , co- 
me le tenebre fono una privazione di luce , 
e perciò non fono un edere , ma una priva- 
zione di edere .• Tuttociò , che ha f edere , 
dice S. Agodino » lo ha dalla verità » perché 
intanto è edere, in quanto è vero edere* 
adunque il peccato , e l’ errore non ha un 
vero edere perchè non può averlo dalla 
verità , cii€ è oppoda all’ errore , ed al 
peccato. Per quello il rnededmo S. Ago- 
fi ino legge in S. Giovanni = & fine ipfa 
faftam efl nibil * intendendo * che tutto è 
fatto per il Verbo , fuorché il niente * 
cioè il peccato. 

Non dicò già che l* uomo non faccia 
niente quando pecca: egli ufa realmente 
della fua libertà, ancora quando ne abufa* 
c quella libertà è cofa buona , perchè è ope- 
ra di Dio; ma il falfo giudizio, che da 
un vero bene quello che non è tale, e 
che da più amabile di Dio, è un eftore 
che non ha diffidenza : come chi diced'e , 
che due volte due è uguale a cinque » 
direbbe un errore, e un nulla di verità, 
e così abuferebbe della facoltà di ragionare, 
che è cofa buona , e reale . Adunque tutte 
L 3 ciò 
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ciò che è qualche cola fJ che non fu r et" 
rote, e difetti?, è opera d* Dio in tutte 
le volontà create, tanto buone, che catti- 
ve ;• quello che è diletto non • è di Oi(/ 
ma è tutto dell’ uomo ... Una .volontà buona’ 
è un moro dello fpirito, che tende a L>jo 
fommo bene; che Dio cominciare termi-, 
na a fe medvlimo, fervendoli-, della libera: 
coopcrazione dell’ uomo, che torma, egli; 
medeiimo . Una volontà cattiva è un moto-, 
dello fpirito, che tende a Dio fommo be- 
ne, che D?o comincia» ma che la creatu- 
ra per errore applica, e volge** ad altre 
cote' fuori che a Dio.- Tanto- la buona, 
quanto la cattiva volontà teodono ugual-, 
mente al bene in generale , fe io quello fo- 
no eguali- < ma gir oggetti fono divertì-, e 
quelli fono che rendono una-, buona , 1’ al- 
tra cattiva; La buona ha Dio per princi- 
pio , e per fine . La cattiva ha Dio per prin- 
cipio, e la creatura per $de . Tutto queiio? 
che vi è di reale , e di efiitentc nella volon- 
tà cattiva è tutto di Dio; ove manca , e cefi* 
di ellère, è cofa dell’ uomo. Ecco* come 
tutti i movimenti dell* Ipiritj, come quel-, 
li della materia fono nelle*, mani di Dio ;> 
Colla difteseraur, che la materia fi 1 muove 
necelfarianacnte , lo {pirico- liberamente ; ma- 
la libertà creata elTendo opera di Dio v 
ito» è meno ette la materia iuboj dittata alle; 

foc 
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ìdi leggi . Son piene le Scritture, e i Pa- 
dri di tetti, che confermano, che non fa- 
lò le giade , ma ancora le ingiulte volon- 
tà degl’ uomini fono nelle matti di Dio, a 
fotco il fao immediato dominio, mentre! 
Dio è quello * che ondina le tenebre , crguai- 
fneiité che Id Idee . 



V. 

oiccom'e tatti i moti degli Spiriti , e dei ^ rm 0 n i*' <le l 
3 corpi fono operati da^ Dio, Ila egli * s “° le ‘° t 
talmente uniti gli uni cogl’ altri, che con 1^ unione 
questa fa pianici dima difpofizionè ci dhno- dell# ini ^ 
stra il fratto più vivo della fua Grandez- co1 e<,t P®' 
za. Poiché non vi è avvenimento alcuno, 

O piccolo, o grande che fia , di Cui Dio 
non veda tutte le confeguenze , che avrà 
fino al terminare de’ secoli, e tutto il 
bene, ed il male , di cui farà occafione ì 
vede tutta la catena delle caufe tinto li- 
bere , che neeeflàrie , che lo pfodufl’ero , 
incominciando dal primo momento della 
Creazione j e continuando fino al termino del 
Mondo il corfo di questa catena . ne vede 1 
tatti gli anelli , compatti parimente tanto 
di caufe Ubere , che neeeflàrie , non ef- 
fcfrdofi dell vme , che dell^ altre meno fi- 
curo 1 effetto, per congiungere infieme 
tigu.frdo ad ogni avvenimento il principio/ 
cd il fine del Mondo ,• Perciò non vi i 
L 4 M 
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tiri folo movimento del cuore umano, die 
non fia talmente legato dal Creatore cogl' 
effetti di lua Provvidenza , che ancora ut» 
piccolo movimento di materia noi» polla 
concorrere a produrlo ; e divenir poi un 
principio d’ infiniti avvenimenti , eialcuno 
de’ quali fia legato ad infinite altre caufe* 
per produrne degl* altri in infinito . Da 
quale immenfa complicazione di caufe» e 
di effetti fari mai prevenuta , e feguita 
una fola azione ! E che dovremo dire di 
tutte 1’ azioni? 

Siccome poi i mori della materia 
non influifeono fopra i mori dello fpirito, 
fé non. per 1’ unione, che paflà fra 1* ani- 
ma, e il corpo dell*^ uomo ; ammiriamo 
ora la Divina Sapienza in stabilire questa 
nnione, e questa reciproca corrifpomlenza 
fra i moti del cor^o, e quelli dell’ ani- 
ma , che fono i fuoi affetti: onde V’ ani- 
ma benché unita ad un folo piccolo cor- 
po, e per un tempo breviffimo, entra ita 
commercio con tutta la materia creata * 
e con tutti ì secoli. Questa unione dell' 
anima col còrpo è una delle più stupende 
opere del Creatore; ed ecco in che confi- 
ste. Ogni volta * che fi rifvegliano nell’ 
anima certe paflìoni, fi fanno certi mori 
nel corpo a quelle corrifpondenti : ed ogni 
volta, che fi rifvegliano certi moti nel 

cor- 




Digitized by Google 



— V- 



Parte TéuZà 16 p 

Cùfpo , fi rifvegliano parimente certe pai- 
fioni nell’ anima . Ma qual Sapienza ha 
mai fapato unire infieme’ fi strettamente 
due fostanze fra loro tanto diverfe, come 
una cofa immateriale, ed una materiale, 
e rendere comuni gl’ interefii di due fo- 
stanze più lontane fra loro , che non è i{ 
Cielo dalla Terra? Uno fpirito , che non 
può avere niente di corpo; un corpo, 
che non può avere niente di fpirituale , 
fono lontani per una distanza infinita i 
Eppure il Creatore gli ha talmente legati 
infieme , che fembrano una stella cola , 
tanto s interefiano 1’ uno per 1’ altro . F. 
chi faprà dirmi quali fono i vincoli che 
legano queste due fostanze tanto diflimili ? 
Se fono vincoli materiali, non pofi'ono le- 
gare uno fpirito, che è immateriale; fa 
fono vincoli immateriali , non pofi’ono le- 
gare nn corpo , che è materiale ; fe fono 
corpo, e fpirito infieme, ritorna la diffi- 
coltà medefima , mentre non può inten- 
derli , come fiano fatti questi vincoli . 
Una fune ancorché fottiliffinia non può le- 
garli con un penderò : un penderò ancor- 
ché grofiblano non può legarli con una 
fune . In tanto questi vincoli ineomprenfi- 
bili vi fono certamente , per mezzo dei 
quali un efière penfante s’ interefia viva- 
mente per una mafia di fango, che per 

forni- 
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fomiglianZa ti’ attributi , e di natura , nòti 
ha che fare con erto niente più , che con 
una pietra che fia lontana mille miglia ; e 
questa malia di fango incapace affatto di 
penrtero , fi intefdla per questo effete 
pedante , e non s’ -intereffa per una pie- 
tra , con cui ha tanto più di fomiglianZa di 
attributi» e di natura . Questi vincoli adun- 
que, che non Pappiamo conofcere , altro 
edere non poffono , che la Volontà Onni- 
potente di Dio, a cui tutto obbedifee , é 
alle di cui leggi non meno i corpi , che 
gli fpiriti fono (oggetti „ 

Dìo vuole , che l’ anima abbia certi 
piaceri, o certi dolori, allorché in questa 
mafia di fango organizzato fi fanno certi 
doti , e Dio stello tocca l’ anima in mo- 
do grato* o ingrato, fecondo le leggi na- 
turaij da lui medefimo stabilite .• con tal 
mezzo poteva Dio unire le anime nostre 
con qualunque altro corpo, fe così gli 
forte piaciuto. E’ un errore adunque.il 
credere, che la fostanza dell’ anima porta 
edere fisicamente *tocc3ra da cola alcuna 
corporea;- 1’ anima è incorporea, come un 
penderò * ficcome un penfiero non può 
«fière fisicamente toccato da un corpo» 
eosì neppure può efierlo un anima . Norf 
è altri che Dio, che fappia , e polli* 
renderla felice, o infelice; Una natura 

infe- 
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inferiore non può beatificare col piacere'# 
nè rendere infelice col dolore una natura 
più nòbile di lei ; or non vi è' corpo che' 
polla edere non foto fuperiore , tm neppu- 
re uguale ad uno fpirico . Il foli» Dio fi**» 
periore all’ anima umana può renderla fe- 
lice, o infelice col piacere, e col dolore, 
operandolo filila fostanza dell’ anima . Il 
corpo umano è fcmpre inferiore all* ani- 
ma per una distanza enorme ; e quantun- 
que 1’ organizzazione di questo corpo fi« 
rbaravigliofà , tuttavia questa non lo avvi- 
cina punto alto fpirito ; e molto meno 
può renderlo fuperiore al mede fimo fpiri- 
to, il quale polla da lui, o da qualunque 
altro corpo ricevere qualche forte di bea- 
titudine . 

Da ciò non- viene in confeguenz* , 
che non fi debbano ulare le cofe corpo- 
ree, ma ledo’ ne viene in vonfeguenzaV 
che non dobbiamo amarle , nè temerle , 
come caufa vera di bene, e dr male. 
Avendo Dio stabilito di darci certi fenti- 
menti per naturale istituzione all’ occafio- 
ne dell’ ufo , che facciamo delfe cofe cor- 
poree , poffiamo ufarne, fecondo la pefmife 
fione dataci da Dio ; rtia dobbiamo efière 
perfuafi , che i corpi non hanno niente dr 
buono , e di amabile per un efière tanto 
più nobile, come è lo fpirito; che.il pia- 
cere t 



k 
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Cere , che fi rifente nell’ ufo che ne fac- 
ciamo non è in efll , nè poflòno contener- 
lo per comunicarlo all’ anima : Così anco- 
ra non hanno niente di terribile in fe me- 
defimi , onde potere offendere un’ anima 
fpirituale, e cagionargli dolore. Dobbia- 
mo perfuaderci , che ficcome un’ ago v. 
gr. non contiene in fe steffo il dolore , 
che fi rifente allorché punge il nostre» 
corpo ; cosi qualunque più delicato cibo 
non contiene il piacere, che rifente 1’ ani- 
ma , allorché il corpo fe ne ciba ; che 
perciò tutto il nostro amore, e il nostro» 
timore deve unicamente avere Dio per 
oggetto, come unico efficace principio di 
tutta la felicità , o infelicità dell’ anima . 



vr. . 

t 

Armoni* TV /f A non meno di quella unione è mira- 
rci i moti IVA bile l’ufo che ne fa Dio, per conferva- 
<ici torpo, re f ra quelle due cole così differenti uno 
*-!f fcambievole commercio di- paffioni ■* ed ec* 
»b» * m co l’ ordine dalla Divina Sapienza ftabilt— 
to . Quando 1’ anima abbia qualche paffio- 
ne , il corpo non deve efiervi indifferente* 
ma deve metterli in quella difpofizione * 
che è neceflària per acquifere il bene « 
che f anima defidera , o fuggire il male * 
che «ftà odia ; Parimente quando il corpo. 
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ha bifogno di qualche .cofa neceffaria , o 
utile alla propria confervazione , 1’ anima 
non deve eflèrvi indifferente , ma per mez- 
zo d’ un fentimento eflendo avvertita del 
bifogno del corpo , oltre il fare ufo della 
propria ragione, concorre ancora con quei 
moti della fua macchina , che fono depen- 
denti dalla volontà , al bene della macchi- 
na fiefla . 



Una cofa nuova , ed infolita ci for- 



prende : 13 macchina fi difpone a dipinge- 
re profondamente nel cervello 1’ imagine 
della cofa , che fi ammira ; onde talvolta 



diviene immobile il corpo per tutto il re- 
fio, impiegando tutta la forza degli fpiri- 
ti animali in quella parte del cervello ove 
è quella imagine , affinchè la mente fia 
tutta occupata in confiderarla , eifendone 
toccata più vivamente . Così Dio tenendo 
la mente attenta a confiderare la cofe , che 
la forprendono per la loro novità , la ren- 
de capace di conofcere le opere di Dio, 
non folamente perchè eflendo profonde 
quefte imagini fi fanno meglio fentire, ma 
ancora perchè più difficilmente cancellan- 
doli dalla memoria , poflouo effere più 
lungamente confidente . 

Fidata così la mente in un oggetto 
per mezzo dell’ ammirazione, o lo rico- 
nofce a fe conveniente, e fi porta natu- 

ral- 
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talmente ad amarlo ; o lo riconolce incon- 
veniente , e fi porta naturalmente ad o- 
diarlo. Se lo ama, delibera di pofièdcrlo ; 
ed allora dal moto un poco più frequen- 
te , e più fòrte, ma uguale del pollò, fi 
riconofce , che il fangue accelera il fuo 
moto , c produce un calore aliai grato nel 
petto .* quello maggior corfo di fpiriti , * 
di l'angue ferve poi a confervare, e forti*- 
ficare l’ amore . Il corpo tutto in confe- 
guenza di quella accelerazione di moto fi 
difpone di tal maniera , che tutto farebbe 
lènza difficoltà , affinchè 1’ anima ottenga 
il bene che ama ; e allora (blamente celli 
quella difpolìzione , quando il bene, che 
t anima defidera , non equivale all’ inco- 
modo d’ acquiftarlo ; cella allora 1* agirà- 1 
zione del l'angue, perchè, 1’ anima fi me|S 
te in calma. 

Se poi X anima odia quell' oggetto , 
fegue tutto il contrario; fi rallenta il mo- 
to del fangue , il pollo diviene più debo- 
le , e diluguale , e il fangue trovandoli in 
troppa abbondanza intorno al cuore, l’op- 
prime, e quello cagiona afflizione , -e dif- 
piacere nell’ anima; e il corpo tutto refi* 
talmente difpcffo, che tutto farebbe per 
liberare l’ anima da quell’ oggetto odiato; 
e allora (blamente cella quella difpolìzione, 
quando il male , che f «ùnta vuol fuggi- 
re 
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re è minore del male , che incorrerebbe 
in fuggirlo. 

Se il confeguimento del bene , e la fuga 
del male lì riguarda come facile , ne nafce 
la fperanza ; le difficile, ne nafce jl timore. 
Se la speranza è grande, fi converte in fi- 
di rezza . Se il timore è fornaio, diventa 
diffrazione . Se quelli feutimenti fono me-!- 
tliocri,ne nafce una fluttuazione d’animo, 
che non la qual partito prendere. A tutti 
quelli movimenti dell’ .anima corrifpondo* 
no divertì movimenti del corpo, i quajj 
fi rendono vilìbili anche efternamente nel- 
le piffioni molto vive . Se 1’ anima ottie» 
ne il bene che defidera , o fugge il male 
che odia, nafce in lei il gaudio, e 1’ al- 
legrezza ; fe il contrario , la triflezza . 

Parimente 1’ anima fi rallegra , fg il 
corpo Ita bene; fi rattrifta , le Ila male; 
poiché confiderà il bene , ed il male del 
corpo , come fuo proprio ; e liccome i di- 
gerii movimenti del corpo , che per natu- 
rale iftituzione corrifpondono al gaudio , o 
alla trifleZza » toccano 1’ anima in maniera 
grata, o ingrata, quella è avvertita del 
butmo, o cattivo flato del corpo . 

Quelli moti fono talvolta cosi violen- 
ti , cfle poflbno cagionare la morte , gua- 
flando affatto la macchina ; il che rompe 
1' unione , clic prima paflava. fra quelle 

due 
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due follanze ; onde una non ha più che 
fare coll’ altra . Si muore di gaudio , co- 
me di triftezza , quando 1’ uno , e 1’ altra 
lìano eccedivi ; poiché la macchina umana 
è così fragile, e delicata, che non può 
reggere agl’ urti interni degli fpiriti , e 
del fangue , quando fono eccellivi , lenza 
guadarli qualche parte eflenziaie per vive- 
re . Ma quando non giungano a tanto que- 
lle padioni , pure è sì grande I* alterazio- 
ne, die foffrono i. polmoni , ed il cuore 
per la diverfa velocità del fangue , prodot- 
ta dalla dilatazione , o coartazione de’ va- 
si , che nella triftezza il corpo piange , e 
fofpira , non potendo l'enza forti refpiri 
mandar fuori dai polmoni tutto il fangue, 
che vi (1 è fermato , e quello sforzo fpre- 
me dagl’ occhi le lacrime per 1’ unione , 
che è fra i nervi degl’ occhi, e quelli del 
cuore : nell’ allegrezza poi il corpo ride, 
perchè ufeendo il fangue dai polmoni con 
troppa abbondanza , il diaframma non può 
riceverlo fenza un frequente, ed impetuo- 
fo refpiro, com’ è il rifo forte. 

Ma i moti ftedì , che rattriftano 1’ a- 
nima , non gli fono penolì , come fembra, 
che doved'e -edere ; che anzi gli farebbe di 
pena il non fentire quei moti , che fono 
proporzionati alle difpofizioni dell’ anima ; 
quando vi fiano quelli moti , benché fia- 

no 
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no prodotti dalla mitezza , l’ anima trova 
qualche piacere a fecondargli. Per queflo 
allorché fumo trilli fi fente difpiacere , fe 
alcuno ci vuole divertire dall’ oggetto del- 
la noftra criltezza , perchè fempre lì fente 
dolore a reiìltere alle imprefiioni della 
macchina , e fi fente piacere a fecondarle. 
L’ abbandonarli alte leggi de’ moti natu- 
rali , c fempre più. grato all’ ànima , die 
il reliftervi ; Per quello S. Agoflino oficr- 
va nel Libro 3. delle fue Confeflioni, che 
fono grati ancora gli fpettacoli lugubri , 
perché’ 1* anima fempre gode', allorché ce- 
de alle imprefiioni del corpo, die per na- 
turale illituzione eccitano certi affetti . 

In tanto quella tnaravigìiofa armonìa 
fra P anima , c il corpo, che fu llabilita 
dal Creatore al principio del Mondo, 
quando fpirò Io fpiracolo della vira in 
quella malia di loto, con cui formò il 
corpo d’ Adamo, li conferva dal Creatore 
medefimo ( eccettuate le alterazioni cagio- 
nate dal peccato , delle quali parleremo 
poi ) e ii efercira ad ogni momento ri- 
guardo a tutti gl’ Uomini , la di cui vita 
è compolla d’ una continua alternativa di 
gaudio, e di mitezza , di piacere, e di 
dolore , che diversificano in infinito in 
rutti gl’ Uomini, e in ciafcheduno di efll 
ad ogni momento . Sempre preliede Dio 
M colla 
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colla Tua provvidenza a ratte quelle vicen- 
de , ih cui hanno origine tutto il bene e 
il male , tutto il merito e demerito dell’ 
Uomo , pefando con una bilancia in tini ca- 
ni ente giufta tutti gli affetti, fentimenti , 
e ponderi delle Tue creature , per appro- 
vargli , o difapprovargli, fecondo che fono 
conformi, o difformi dalle regole inviolar' 
bili delia fua Giuftizia. 

V I L 

B Enché le leggi deli* unione dell’ anima 
coi corpo lìano anteriori al peccato 
che fopravvenne , continuarono a fuflìftere 
ancor dopo . Ed ceco un tratto mirabile 
della fapientilìima Giuftizia di Dio, il qua- 
le non oftante , che 1’ anima , e il corpo 
deli’ uomo fodero Umanamente cangiati dal* . 
la colpa , non cangiò le leggi di quella 
unione , ma ne cangiò in gran parte gli 
effetti . L’anima del primo Tlorno vivendo 
fubordinata al divino volere, anche la ma- 
teria , a cui era unita quest’ anima , era 
fubordinata al volere di lei.- Ma ribellatali 
i’ anima da Dio, anche il corpo lì ribellò 
dall’ anima, non convenendo, che folle 
obbedito dalla creatura chi era flato difob- 
bedientc al Creatore . Non già che la ma- 
teria da capace di vera obbedienza * o di- 
. j fob- 
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fobbedienza, che non può convenirgli; 
poiché chi non può intendere il comando, 
neppure può obbedire al medefimo ; ma 
Dio aveva fatta quella legge, che i defi- 
derj dell’ uomo fopra il proprio corpo fol- 
lerò adempiti , ed egli medefimo gli adem- 
piva , ricompenfando cosi f obbedienza* 
che gli preftaya 1’ uomo innocente ,di cui 
erano Tempre giudi i defiderj . Dopo il pec- 
cato poi cangiata I* anima riguardo a Dio, 
fi cangiò ancora il corpo riguardo ali’ ani- 
ma , appunto per l’ unione che era fra lo- 
ro, non potendo il corpo eflere indifferen- 
te ad un sì Arano cangiamento dell’ ani- 
ma, che gli era unita, c non cangiarli an- 
cor eflò. L’ anima adunque iibellat3li da 
Dio, perle in gran parte il dominio che 
avea , non folo fopra il proprio corpo, ma 
ancora fopra i corpi fuori dei fuo . Quella 
è 1’ origine non folo della ribellione delle 
‘ . palfioni , che tanto ci tormentano colla 
guerra, che ci fanno del Continuo, fenza 
potere aver mai pace con elle , ma- ancora 
di tanti infetti venefici , e di tanti ani- 
mali , che pcrfegttfrano 1’ anima , infoian- 
do alla vita della carne, che gli è con- 
giunta , c di tutte generalmente le pena- 
lità , che accompagnano la vita dell’uomo 
peccatore ; fembrando che le creature tut- 
te vedano ferina fulìa fronte dell’ uomo 
Mi- la 
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la Tua ribellione, per perfegu i tarlo , e pu- 
nirlo, Così tìccome 1’ uomo abusò dell’ a* 
nione dell’ anima , e del corpo , rendendo- 
lo miniltro, e complice del Tuo peccato; 
perciò è punita 1’ anima per mezzo del. 
proprio corpo , c il proprio corpo è pu- 
nito per mezzo degl’ altri corpi citeriori. 
Ecco come fufiìlte l’ unione . ma con el- 
iciti ben divertì . 

Non più r anima è padrona del Tuo. 
corpo ; ma è divenuta fila (chiava . Quel 
domìnio che avca 1’ anima Copra il corpo, 

1 acquistò il corpo fopra p* anima , per 
divenire Tuo carnefice, dopo eflcre stato 
costretto a fervire d’ Strumento della fu a. 
difobbedienza . Per questo appena s’ in- 
fondo un’ anima in un corpo concepito, 
ncila corruzione, tolto n’ è infettata T a- 
rnmn (Iella ; quali voglia il corpo vendi*», 
curii dell’ abaiò, che fece di lui il prima 
Padre , ne’ di cui lombi erano i corpi di 
tutti gli uomini c»mprcfi . Ribellatoli il 
corpo il’ Adamo da quell’ anima, con cui 
unito il nofiro corpo, che è porzione 

di. quello d’ Adamo, poiché fiaino i'uoi (ì- 
g* 1 » conferva Tempre la ftefla ribellione 
contro ogni anima , che gli fia unita ; la 
corrompe per renderla ingiufta , e poi pu- 
iiirla guittamente. E come leguiva allor- 
ché quell’ antico tiranno per,, tormentar^ 

. - • idi 
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gli domini univa , e legava inficile urt 
corpo vivo ad un corpo morto , affinchè 
({licito communicafle al corpo tivo la fu a 
infezione * e 1’ uccrdefi’e ; così dopo il pec- 
cato per la legge dell’ unione dell’ anima 
col dorpo, viene legata un’ anima ad un 
corpo pieno di corruzione* da cui toflo è 
infettata , ed uccifa * 

Ed ecco in che confiate questa infe- 
zione, e questa morte. Nello stato della 
innocenza il corpo nori fa te b ha stato mai 
all’ anima oecafione di dolori* ma fempre 
di piaceri innocenti ! dopo la perdita dell* 
Innocenza non è più ocdMìone , che di 
dolori penali, o di piaceri colpevoli. In 
•tale stato è meglio per i’ uomo il dolore 
della pena-, che il piacere dalla colpa; 
in» egli odia il dolore* che è giusto* per- 
chè lo aìerita , ed ama il piacere , che* è 
ingiusto * perchè noti lo merita ; ed ecco- 
lo ingiusto* e in conseguenza morto alla 
Giustizia : pretende un piacere * che fe- 
condo la prima istituzione della natura 
•innocente non poteva edere fe non la ri- 
. compendi della Giustizia originale, e che 
.perciò non è dovuto a ehi non è giusto/ 
e ricufa un dolore , che fecondo la prima 
istituzione della natura caduta, è la giusta 
punizione della ingiustizia , c che perciò 
è dovuto a chi è ingiusto. 

M ) Io 
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In tanto è pur mirabile l* ordine » 
con cui la Giustizia di Dio riceve la gitt- 
ata fòdisfazione della difobbedienza dell’- 
uomo, confcrvando le leggi stabilire da 
principio appunto con quest’ ordine fa- 
pientifiìmo, che 1’ uomo trovafl'e nel fu» 
proprio corpo la punizione della colpa» 
che commettefle nel corpo medefimo : Dal 
che apparifee , che il fine unico , per cui 
fufiiétono le leggi di questa unione, è quel- 
lo d» patire il dolore, e non quello di 
gustare il piacere, perchè è giusto il do- 
lore, e ii piacere è ingiusto ; laddove pri- 
ma della colpa erano giusti i piaceri , e 
ingiusti i dolori, perchè non meritati. 

Ecco la ragione dell’ obbligo tante 
■volte > inculcato dall’ Evangelio di Gesù; 
Cristo di vivere nell’ annegazione , e nell* 
Croce , che è il vero nostro bene, e fug- 
gire il piacere, che è il maggior nemico 
che abbiamo. Dobbiamo amare il patire, 
perchè lo meritiamo ; e odiare il piacere 
che non meritiamo ; Con questo- ci meri- 
teremo in un nuovo Mondo , ove tutto 
puro, di godere de’ piaceri innocenti, ma 
d’ altra natura . Se facciamo il contrario , 
revefeiamo 1’ unico fine, per cui dopo 
il peccato ha lafciate Dio fuffistere le 
leggi dell’ unione dell’ anima col corpo , 
che è il fine modellino, per cui conferva 

tutta 
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tatM \ì natura, h quale tolto questo li- 
ne dovea tutta perire per la Jifobbedien- 
za dell’ uomo, per fervizio del quale era 
creata. Per questa fuggendo il dolore, 
clic meritiamo, c godendo il non merita- 
to piacere, ci tendiamo meritevoli di do- 
lori tanto grandi * quanto è cofa orribile 
il rendere frustranee tutte le creatura , 
staccandole violentemente dal fine , per 
cui unicamente fuGìstcmo » v . 

;t ; •" %>> V I I t ri ‘ ' ’ • 

L À coltane* £on ciiì (i fono di Dio Gemmarne*- 
ofll-rvatc le leggi dell* unione dell’ ani- * l0ne Aa } 
ma col corpo dopo il peccato» e la ragio- ginat , # 
ne, come ognun vede, per cui tutti gli 
"Uomini fono ingiufii fino dalla loro origi- 
, ne. In farti fuppofta quella legge , che P 
anima debba, v avere certi ièntimenti » all’ 
occafione , che fi fanno certi moti nel cor- 
po, al quale è unita, è certo, che un uo- 
mo, eflendo concepito per mezzo della car- 
nale concupilcenza , non poflbno e fière £e 
nqn moti di concupifcenza tanto nel corpo 
di chi genera , che di quello che è gene- 
.raso; perciò fc un anima venga unita a 
quel corpo che è concepito , non può avere 
altri, fentimenti , che quelli, che per na- 
turale iftiuzione ccrriipondono a quei mo- 
M 4 ti , 
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ti: allora; poi fi dice che un cofpò è gr3l 
concepito , quando I’ organizzazione è giun- 
ta a tal fegno di foiiditàf, c talmente ne 
fono fvilappate le parti , che diventa ca- 
pace di quelli moti. E’-'chiaro adunque? 
che quell’ anima deve amare d ifordi nata- 
mente le fiefih-, e perciò effe re ingiutta * 
dal momento che ha fenrrmenti* che eor- 
rifpondrmo a’ moti , che fono prodotti dàl- 
ia ingiù ttizia ; poiché la ccmcapifcenza è 
mala per le medefima , cd ingiutta, men- 
tre confitte in un affetto d ilo r dinoto di fe 
medefimo. E’ vero , che il matrimonio fa' 
tin jilo buono di quctta cofa cattiva > rifa 
la confa della generazione non è il buon 
ufo della concupifcerrzTi mfa ciò che ha di 
cattivo quella paiTionc carnale ; per quefto- 
l’uomo è generato ingfàfto, ancorché fin- 
no Santi i di lui genitori , poiché non può 
effe re Tanta la concopifccnza r per cui c 
generato ; 1 ' 

1 Non è dunque l’ origini» le pecca to' urrà 
mera imputazione , come quando an So- 
vrano vuol punire un fuddito ribelle, h> 
punifee ancora ne’ fuor figlioli , privandoli 
delia fua- grazia, benché fi ano innocente. - 
La calura di origine è una ingiuftizia ve- 
ramente inerente nell’anima, che ta cor- 
rompe, e lu rende nemica di Dio . La car- 
me, che un padre comunica al figliolo, 

che 
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clic da lai ò generato, è porzione del fin 
■carne d’Adamo peccatore» a lui venuti» 
dopo uri lungo tramite ; perciò ò carne 
ribelle ne! fuo principio,' concepita per 
mezzo della concupifcenza , cioè a dire', 
per mezzo di quell’ amore ingiufto, ciré 
■»vea di Ai medefimo Adamo dopo la' col- 
pa ; Onde ficcome una radice viziata non 
può produrre Ai non frutti cattivi f così dalli 
radice della noftra natura , che ‘èra Adamo 
ingiuAo, non può venire un frutto, c<$ 
una carne innocente ; ma dev’e venire urta 
'carne, Amile appunta a quella d’Adamo*, 
: e unendoli ad ella uno fpiritò , deve que- 
llo avere quegli ingiuAi lenimenti , ed 
«ffctii , che ave» lo ipiriro d’Adamo.- 
Affinchè quella infezione dell’ umana 
radice non fi eórtninieafl'e ai frutti , bifo- 
gnava , che Dio cangiaflè le leggi naturali 
-dell’unione dell’ anima col corpo, che avCa 
già ftabilitc: Ma queAo era uri miracolo, 
che non conveniva farli da Dio in favore 
•d’ un’ ingiufto . Una carne divenuta ribelle 
allo fpirito in punizioné dell» colpa » non 
conveniva , che generafiè dna carne dk 
■rerfa da fe medefima-. Adamo dove» ge*- 
nerare una carne Amile all» fu», o inno^ 
eente, o colpevole che folle. Per queAcr 
ficcome fi fono coflantemente eonfervatt 
tutte le altre leggi ftabilit-e da Dio neM' 
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Ordine della natura, fi è confervafa queftsl 
ancora , che noi fiamo Amili al noftro pa- 
dre . Onde fé il Mondo dovefie durare mi- 
lioni di fecoji * tutti gl’ uomini faranno 
concepiti nella ingiuflizia* per la ragione 
medefima , per cui tutti gl’ altri femi delle 
piante , e degli animali conferveranno quel- 
le proprietà medefune , che gli furono da- 
te fino dal principio del Mondo. Perciò 
tutti gli uomini faranno prima morti alla 
-vita fpirituale , che nati alla vita tempo- 
rale, mentre non potrà efiergl» comunica- 
ta la natura , fenza che gli fi a comunicata 
la colpa; e i padri carnali faranno fempre 
prima parricidj , che padri de’ loro figlioli, 
non potendo dargli la vita , fenza prima 
dargli la morte. 

Da quello ognuno vede l’ eftrema n«- 
cefiità di quell’ Evangelico precetto d’ odia- 
re noi medefimi , e mortificare la propria 
carne . La noftra carne è quella terra * 
ove il feme maligno della rea concupifcerv- 
za fu feminato fino dalla origine ivi 
ha trovato il fuo alimento, cd è divenuto 
tanto fecondo, che tutte le noli re ingiù- 
fiizie fervo frutti, che gli appartengono. 
Mortificando adunque i defidcrj di quella 
carne, quello fonie petlilenziale non pro- 
durrà più fratti di morte , poiché non avrà 
quell’ alimento , che è necclìario per fl- 
etto- 
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conciarlo . Il noftro male è 1’ amor di no» 
medelìmi ; adunque 1’ odio di noi fteflì n y 
è il rimedio: Quello non poteva mai tro- 
varli da verun’uomo, che folle infetto di 
quello male . Il Colo Gesù Crillo ce lo ha 
potuto i n legna re , perchè n’ era libero per- 
fettamente -, poiché nafeendo tutri gl’ uo- 
mini infetti di quello fregolato amore di 
fe delfiv divenuto affatto naturale, come 
era poltritile, che fi porcile neppure fofpef- 
fare da veruno, che fi dovellè odiare fe 
flelTo contro un’ inclinazione così forte, 
quanto è la natura medefima ? Gl’ uomini 
erano tutti pazzi fino dalla nafeica , e chi 
poteva infegnare il rimedio a quella paz- 
zia fa* non uno che folle perfettamente fa- 
vio, anzi la lidia fapienza ? Odiando adun- 
que tantamente noi medefimi , e mortifi- 
cando la carnè , fè non eftingueremo il 
feme della concupifcenza , almeno impedi- 
remo che faccia frutti di morte, che ci 
allontanerebbero fempre più dalla gitili izÌ8 r 
portandoci ad azioni ingiufte , come la mor- 
te del corpo lo allontana tanto più dalla 
vita , quanto più lo riduce in ptrzi . 

' * ' i l:. ■ • L 
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l*noftt C ,eT an!IH3 noltra none unita loia mente -ai 
fatimi paf- 1.^» uoftro corpo, ma per - mezzo di elfi* 
foni, è unirà ancora cogl’ altri uomini. Quando 
il noftro corpo è in fucietà coi corpi de* 
gl’ altri, ancora gli fpiriti Tono in focietà, 
e il corpo benché materiale è quello che 
lega inficine una focietà tutta ài fpiriti y 
poiché per mezzo dei moti del cor po-y 
eterniamo i fentìmenti dell’ animo, e gli 
rendiamo vjfibili agl’ animi altrui , dopo 
clic abbiamo refi v i libili agl’ occhi del lo- 
to corpo i moti del noflro . Di qui è che' 
non (pio abbiamo certe pacioni , elle c-i 
.fono proprie, ma prendiamo parte alle ; pat- 
roni di quelli, con cui abbiamo focietà/ 
ficehè quei moti del noflro corpo, che 
accompagnano le patiioni deli’ anima , non 
fi fanno iti noi (blamente alia vifta dei be- 
ni , c mali nofiri , ma ancóra de» noftsi 
amici, "o Remici; e. fono infinitamente dfi- 
verfificati , fecondo le diverbi difpofizioni 
tlell’anima noflra , riguardo agl’ altri. Così 
fegue una fpecie di commercio di paflioni, 
mentre noi communichiamo le noflre agl 
altri, e gl’altFÌ ci eommunicano le loro; 
le noflre paflioni diventano degl’ altri , a 
quelle degl’ altri divengono noflre , premiar- 
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io i corpi le refpcttivé difpofizioni , cha 
phblignno le anime a prendervi i relpecti- 
vi inrerefii . Se io vedo v. gr. un Faneiul* 
Io vicino a cadere in un precipizio, que- 
lla fola villa comunicandoli al cervello, e 
fcuotendono certe parti , mi muove a foc- 
correrlo, o a gridare affinchè altri lo (occorra, 
allorché non poteffi farlo da me medefimol 
fenza un grave pericolo ; e T anima mia avrà 
quei fencimenri di compafiione , e d’ affet- 
to verfo di lui , clic corrifpondono ai mo- 
vimenti del mio corpo . Ecco come quella 
fola villa unifee l’anima mia col corpo di 
quel fanciullo per mezzo dell’ im predio ni , 
che fi fanno fui mio. Se io riguardo un 
uomo in volto, comprendo fe è metto , o 
allegro; fe mi fiima, o mi deprezza; fu 
mi ama , o mi odia ; e rutto ciò coriofco 
da certi movimenti d’ occhi* di labbra ec. 
fegni molto lontani da ciò, che lignifica- 
no : Imperocché fe un cane mi meftra i 
denti, giudico, che voglia mordermi; Se 
me li moftra un uomo, giudico, che egli 
rida , e mi da confidenza , al contrario del 
cane, che m’infpira timore. 

E quanto è mai ftupenda l’arte, con 
cui la natura $à efprimere le pafiior.i, eia 
maniera, con cui li conofcono da noi , per 
prendervi inrereffe ! Un pittore fi trova 
Jpcfl'o imbarazzato, per non l’apere clprime» 

re 
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re una paflìone nel dipingere un volto; c 
fpeffo prende un’ aria per 1’ altra ; ma la 
natura sà dipingerla così bene, che quan- 
do un uomo è animato da una paffionel 
chiunque lo riguarda, fenza badare, le le 
labbra, e gl’ occhi li muovono in un mo- 
do , ovvero in un altro, conofce ben illìmo 
la palliane ; e quantunque voglia fìngere 
un fentimento che non ha , ed affetti d* 
imitare quella Umazione di volto , che.cor- 
rifponde alla paffione , che fìnge d’avere, 
fi conofcemolte volte beniffimo, che l’ar- 
te , e non la natura è quella , che dipin- 
ge quel volto, ed in un modo incom- 
prenfìbile difeoperta la finzione, il nofìro 
corpo, e il noftro fpirito fi pongono nell* 
Umazione , che dimanda la paffione vera 
dell’ altro uomo, e non quella mentita:- 
Per quella mirabile unione, quanto 
fono divcrfificate le paflìoni degl’ animi 
altrettanto lo fono le dilpofizioni del corpo. 
Intanto tutti quelli moti hanno una fomma 
relazione alla morale , che tutta dipende 
dalla refiftenza , o confcnfo che dà l’ ani- 
ma a quefli moti medefimi , fecondo che 
fono giufti, o ingiufli . E da quello pari- 
mente può coro prenderfi, quanto fìa necef- 
fario il fuggire la compagnia delle perldne 
viziofe , effendo quafi imponìbile , che 
qualche cofa di cattivo non fi comunichi 
. : anche 
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anche a noi , allorché Caino in focietà con 
loro. Con quella unione ci efponghiamo ad 
effere tentati non (blamente dalla cor.cu- 
pifcenza che rifiede nel corpo , col quale 
damo uniti , ma ancora òa quella che è 
nei corpi degl’ altri ; Allorché hanno nei 
loro corpi movimenti corrilpondenti a vi- 
ziale pnflioni , quelle lì comunicheranno 
anche a noi tanto più facilmente» quanto 
più farà lìrerta l’unione, che avremo con 
eli! • L’unione col noftro corpo, non pol- 
liamo evitarla ; ma quella del corpo nollro 
coi corpi degl’ altri , polliamo evitarla in 
gran parte . 



X. 

Q Uefta unione, che hanno le noftre colle Armcnia f(i 
„ padroni degl’ altri, non fempre con- itfifco , e a 
fide in una lomiglianza di moti fpiritu3li , mocale nel1 * 
e corporali; ma molte volte le pafiioni J ,oftre » encI * 
degl altri n eccitano in noi delle contrar Coni divcr . 
rie totalmente; nel che ammiriamo , quan- famente con- 
to Ila feconda quella unione di effetti Cdftate • 
diverlìlìcati in infinito dal Creatore . Ne- 
rone v, gr principe crudele ha nel fuo cor- 
po dei movimenti corrilpondenti alla cru- 
deltà del fuo animo ; Quella crudeltà in- 
comoda tutto il Mondo , e nei corpi di 
Tutti gli uomini che rifentono gli effetti 

della 
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della fierezza di quel Prer.cipe, fi finirò 
dei moti corrifpondenti ai Sentimenti di 
dolore , c di afflizione : L’ imagine delia 
crudeltà, che è dipinta nel cervello di 
tutti gl’ uomini, per mezzo degli Spiriti 
animali , che dal cuore vanno al cervello , 
rattrifta per dir così tutti i corpi, ral- 
lentando il moto di tutto f umano San- 
gue . Un moto troppo violento di Sangue-, 
prodotto da una pallìone d’ un tiranno 
Sanguinario , rallenta il moto del Sangue 
di tutti gl’ uomini, nei quali fi produce 
la triftezza qua.fi che il Sangue rallentnf- 
Se il Suo moto, per timore di edere cac- 
ciato fuori dalle vene per mezzo della Spa- 
da di quel Prencipe ficibondo di Sangue. 
La triftezza dei Sudditi giunta agl’ eftremi , 
fi cangia in difperazione ; tutti fi rivol- 
tano contro di lui , e lo perfeguitano-' 
Quefta crudeltà, che a Nerone è divenuta 
naturale , non avendo più Soggetti , Su cui 
efercitarfi , fi rivolge contro il fuo fteflb 
autore : Nerone , che uccife tanti uomini 
colle Spade dei Suoi miniftri , diventa car- 
nefice di Se fteflo, e fi uccide col proprio 
pugnale.. Un impeto di Sangue giunto agl* 
ultimi eftremi di violenza , gli porta il 
braccio per ferire il proprio corpo, e dare 
uno sfogo a quel Sangue, impaziente ormai 
di più trattenerli nelle vene. Con efeire il fan- 
w.-u. gue 
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gùe' dalle vene ceda il moto de! cuore , e 
del fan gire ftelTd, ma la crudeltà dell’ ani- 
ma non ceda ; ma non più elfendo legata 
ai moti del corpo la crudeltà dell’ anima, 
non può efternarfi per mezzo di barbari 
Comandi. Ecco che tutti gli uomini can- 
giano le. difpofizioni del loro corpo, per- 
chè fon cangiate quelle del loro fpirito . 
Celfato il moto del fangue in quel tiran- 
no, refpirano quelli che erano opprelfi, 
e il follievo , che lentono nella loro ani- 
ma è prodotto dallo fgravio di quel fan- 
gue, che in troppa abbondanza fi era fer- 
mato nel cuore , ed ora riprende un moto 
più libero . • 

Al contrario un buon Principe , che 
non ha altre palfionc , che quella di ren- 
der felici i fuoi Sudditi , gli rallegra, e gli 
confida , ed ancora i loro corpi fono nelle 
difpofizioni convenienti ai fencimenti degli 
aròmi. Quando poi le 'caufe naturali ca- 
gioneranno la morte a quello buon Prin- 
cipe, e celierà il moto del fuo cuore, e 
del fuo fangue, e per mezzo della voce 
•farà comunicata all’ orecchie, e per elle 
agli animi di tutti i Sudditi quella infaufla 
nuova , la trillezza , che fi rifveglierà in 
tutti , rallenterà il moto del fangue in tut- 
ti i corpi, il che cagionerà un dolore, 
capace di fpremere le lacrime dagl’ occhi 

N colla 
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colla fua violenza. Una tenue voce», che 
non è altro, che un debole moto d’ aria 
prodotto dal polmone d* un uomo , che 
partendo dalla camera di quel Principe, li 
comunica alle vicine danze , in pochi mo- 
menti tante volte fi ripete , che un gran 
numero d’ uomini ne fono intefi » e lof- 
frono Urani cangiamenti nell’ interno djé* 
loro corpi, e che edernano ancora, pren- 
dendo un’ aria di tridezza . v Quell’ aria 
neppure lì fa in che confida , poiché i 
volti fono i medelìmi , e i medelìmi tratti 
rendono le perfone didioguibili , come pri- 
ma i ma certe infenfibili differenze , che 
fono in varie parti del volto, riunite infie- 
me , fi rendono fenlibili , e danno al volto 
un’ aria di tridezza , ben diverfa da quel- 
la che prima aveva . 

Merita poi di edere in fpecial mo- 
do ammirata la velocità , con cui agifeono 
tutti gli organi, che hanno parte nelle 
umane paffioni, benché lìano feoza nume- 
ro. Portiamone un ekmpjo. Un uomo, 
che li trova perfettamente tranquillo, ve- 
de ad un tratto un fuo nemico, dal qua- 
le fu gravemente offefo un» volta : Quell» 
vida dipingendo nel fuo cervello 1* imagi- 
ne di quell’ uomo, rifvegli*. ad un tratto 
infinite idee , che fono legate con cdb 
per qualche relazione j y. gf. l! atrocità 

dell* 
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dell’ ingiuria , il gaftigo che merita , le 
trifle confeguenze che ne fotfrì ec. e to- 
fto fi rifoive a farne vendetta , ed ucci- 
derlo . Come una favilla di fuoco, toccan- 
do leggiermente una malia di polvere da 
cannone , produce in un iftante un’ impe- 
tuofa accenfiorte ; così quella villa mette 
in un moto orribile tutta la macchina , e 
tutti i membri fi mettono in agitazione , 
e fi difpongono in un’ momento ad efegui- 
re la vendetta, contribuendo ciafcheduno 
per la fua parte ciò che bifogna : gl’ oc- 1 
chi v. gr. fono più attenti a mirare, le 
gambe più veloci al corfo, le braccia più 
forti a percuotere, la voce più Terribile 
per fpaventare il nemico : e chi potefle 
vedere il cervello, il cuore, i mulccli ec. 
di quell’ uomo, gli vedrebbe tutti flra- 
namente alterati dalla fola villa momenta- 
nea del nemico , che ne dipinfe l’ imagi- 
ne nel cervello. 

L’ offenfore al contrario che fi vede 
vicino a morte, e non ha mezzi da difen- 
derli , è fpaventato dalla villa ilei nemico 
irritato , ed offefo , e tutta la fua macchina 
è cangiata ad un tratto in fenfo contra- 
rio: il fangue fi ritira al cuore in gran 
copia, e 1’ opprime nel tempo, che lafcia 
tutti i membri freddi , e tremanti , come 
fe ciafcheduno di elfi intendefie, che gli fo- 

N 2 vra- 
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v ralla una ficara difgrazia > e non vi è 
Diodo di evitarla. 

Che fe 1’ uomo ofifefo, e già pronto 
ad uccìdere il nemico, veda d’ avanti a 
fe il Tuo Principe, il fuo Giudice , o altra 
perfona » della quale lìa filo grande interdi'ti 
di non incorrere la difgratia con quella 
vendetta , quella fola villa è accompagnata 
da tante idee , e penlìeri contrarj alia ven- 
detta , clic ad un 'tratto non Polo cella 
T agitazione del fuo corpo , ma il fangue , che 
con grand’ impeto clciva in abbondanza 
dal cuore, rallenta il fuo moto, e tutti t 
membri fi quietano , come fe fodero ragio- 
nevoli , e conofcefiero , che ii loro interef- 
fc dimanda il celiare da quel moto violento. 

Allora I’ ofienfore , già fpaventato dal 
timore della morte , è confolato alla villa 
del Principe , dalla cui fola prefenza gl’ è 
refa la vita , che riguardava come perdu- 
ta ; riprende fpirito al celiare del pericolo, 
il l'angue riprende il fuo corfo , il cuore 
refia lòllevato, e tutti i membri non fola 
ritornano nella fituazione , in cui erano 
prima, ma ancora più lieta; come fegue 
a chi ha pallata una burrafea di mare, 
che trovandoli in ficuro è più allegro, che 
non era prima della burrafea. 

Quanto mai è mirabile quella armo- 
nia di moti di corpi , e di Pentimenti degl 4 

ani- 
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animi! Intanto quelle palfioni , clic (onf) 
tanto diveriificate in tutti gl’ uomini , 
mentre non ve ne faranno due foli , che 
1’ abbiano nello (ledo grado , e nelle me- 
delime circoftanze appunto , quelle pafllo - 
ni, dico, qual’ infinita moltitudine di con- 
feguenze hanno mai , riguardo al morale ? 
Sono elle occafior.i di lenti.nenti giudi , o 
ingiufli» diverfificati in infinito, e in tut- 
ti gl’ uomini , e in ciafcheduno di clll 
in ogni momento. ^Eppure non vi è una 
loia palfione di animo, la quale non fia 
in - qualche modo legata col corpo umano , 
o per elio cogl’ altri corpi . Or ficcoma 
non vi è corpo , nè fpirito umano perfet- 
tamente Umile all’ altro, non vi è in con- 
feguenza nè un cervello , nè un cuore , nà 
un membro , o Pentimento , che fia limile all’ 
altro perfettamente . Che più ? non vi è 
Uomo , che fia perfettamente limile a fc defi'o , 
nè in quanto njl’ anima , nò in quanto al 
corpo in due diverfi punti della l’uà vita , 
e in circollanze divelle. Intanto Dio da 
tutta f Eternità prevedde queda infinita 
moltitudine di combinazioni, e di .rappor- 
ti fra la materia, e lo fpirito -, e tutti 
furono da lui confiderà ti , per dargli il lo- 
ro luogo nel piano de’ fuoi dilegui , e tut- 
to riferire alla propria Gloria . 

Nè fidamente co’ penfieri degl’ uomi- 
N 3 ni , 
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ni , ma ancora con quelli degl’ Angeli fo- 
no mirabilmente legati i moti della mate- 
ria . Gl’ Angeli tanto buoni , che cattivi 
profittano de’ moti della materia , per gio- 
vare , o per nuocere » fecondo le difpofi- 
2 Ìoni , in cui fono riguardo agl’ uomini; 
con che Dio efercira i l'uoi Giudizj di mi- 
fericordia , o di giurtizia , non elfendovi 
un fol penfiero, o un foto moto di atomo 
che non ita ordinato a quello fine . 

La vita di un uomo iblo è comporta 
d’ un numero infinito di avvenimenti , cia- 
fchuno dèi quali è legato colla vita di 
tutti gl* uomini , ed angeli , e in qualche 
modo tutte le creature, o mediatamente, o 
immediatamente vi hanno interefiè . Or 
quanto mai fono intralciar'' e confufi fra 
loro quei legami, che unifcono ogni uo- 
mo con rutti gir uomini , e con tutti gt r 
Angeli ? Qual mente farà mar capace di fcuo- 
prime , c fegurtarne le traccie ? Dio fo- 
to fino da tutta 1’ Eternità formò il dr- 
fcgno di quella gran tela , e ne ordì tutti 
i fili ; E come fegue a chi riguarda dal 
rovefeio- un drappo tefluto a difegno, ove 
non vede altro fenon-che diverfi fili, che 
fembrano irregolari , e de’ quali non fit 
1’ ufo , e f oggetto , ma quello che ordì*, 
e difegnò quel drappo gli dilpofe rut- 
ti col fine , che concorrellero all’ cie- 
co- 
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dizione ' del fio difegno t come fi. rico- 
nofec, allorché fi ; riguarda il drappo dalla 
parte diritta ; così il fommo Regolatore del 
Mòudo difpofe, e legò in fi e me tatti j gl’ 
avvenimenti peC procurare la propria glo- 
ria per vie *r die ora non conofchiamo , 
non potendo noi di ptefente vedete le ra- 
gioni di quelli legami « e la bellezza del 
difegno di Dio. benché Dio l’ efirgaifca 
per mezzo di nói ; ma lo vedremo . quan- 
do , Dio ci fcuoptirà la faa grand’ opéra 
dalia fila vera faccia.; • . > . *v 

t ■' ■ ■ . i ‘il . i C - '■> ' ■ 

r-..? • ■ ■„ X I. , ,>v •. • 

■v" ‘ *• .i i*'*'. »»» . !.. n . t ;•.* 

A Vcmlo txot veduto, quanto vivamente 'Meceftltft 
r anima è. toccata dai movimenti del Graz '* 
corpo, e come questi eccitano , e . fortm* / e fl(T ; oni >e 
cano in noi le paglioni nostre, e quelle f ac ne buon* 
degl’ altri, polliamo ricotiofcere , che tut-ufo< 
te ie opere virtuofe., per cui fi fa refi- 
atenza ai moti- naturali, fono opere fopran- 
natarali, poiché con effe fi deve vincere 
la natura. Affinchè fi operi contro 1’ in- 
clinazione dèlia natura, come è di pre- 
dente corrotta dal peecato, per cui l’ ani-r 
ma ha perduto il dominio : {òpra ,i movi- 
menti del fuo corpo, che avea nella pri- 
ma istituzione della natura innocente t af- 
finché , dico, operi l’ anima contro i mo-, 

N 4 vi- 
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violenti della natura, bilogna,; che hf Qfi' 
zia Divina , dataci per i meriti di Gesà: 
Cristo riparatore , tocchi talmente i’ ani-,' 
ma con un affetto contrario a quella delia 
natura , che venga a fupcrarlo , con fare; 
ael.r anima un impreilione più. forte di 
quella , che riceve dal proprio corpo :'Irr 
confeguenza bifogna , che Dio il unifca 
all’ anima piò fortemente, che ella non è- 
unita col corpo. I Santi i Mar tiri» i qurali; 
vollero perdere la vita del- corpo, a cui 
erano uniti, e che amavano naturalmente, 
piuttosto che perdere Dio, dimostrano, 
che più fortemente che al proprio corpo 
erano uniti a Dio , mentre dovendo per- 
dere, e ftpararfi da tmo de’ due , fceglie- 
vano di fepararli dal corpo , piuttosto che 
da Dio . Or è certo, che quando una co- 
la è legata con due vincoli^ le gli fi fac- 
* eia violenza i il vincolo che fi rompe , è 
tempre il più debole . Per questo ogni vir- 
tuofa azione non può edere opera della 
natura y ma è fempre di chi è l’opra u 
natura, cioè della Grazia 

Dall’ effitre poi necefiaria la Grazia 
per vincere hr natura-, non viene in con- 
feguenz*, che • il non vincerla fra colpa 
della Grazia, che ci è mancata . La Gra- 
aia è il principio d’ ogni bene , ma it 
male viene loto dalla creata libertà. II 

Sole 
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Sole v. gr. è la caufi della luce; le una 
stanza , di cui fono chiufe le finestre fì.l 
nelle tenebre, allorché tutto il Mondo è 
illuminato, ft parlerebbe male, fé fi. di* 
cede , che il Sole è la caufa delle tenebre 
di quella starila , poiché queste tenebre 
non fono altro, che lo stato naturale dell* 
aria, che don è illuminata dal Sole, a 
caufa dell’ ostacolo, che trova la luce, 
per discacciarne le tenebre: Così fe-un 
anima non è illuminata, e mofìa dalla 
Grazia, n’ è caufa la naturale corruzione 
della volontà , e 1’ ostacolo , che oppone 
ai lumi di Dio . Tanto più , che ficcomd 
in una stanza , ancorché chiufa , non man- 
ca talvolta di entrare qualche raggio di 
luce da qualche fpiraglio, allorché -il Sole 
la investe co’ Suoi Splendori ; così non 
ostante T oppofizionp dell’ uomo al lume 
di Dio, non manca d’ ordinario qualche 
raggio divino d’ attraverfare le tenebre , 
che gli Sono opposte dall’ umana malizia. 
Perciò questo corpo , che aggrava 
1 anima con questa unione, divenuta pena- 
le dopo il peccato, non la corrompe in 
guifa , che P anima stella non faccia qual- 
che sforzo contro il Suo corpo , per con- 
Servare in piccola parte almeno quella ec- 
cellenza, che tanto la rende a lui Superio- 
re , giungendo con questo sferzo per fitw 

a co* 
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j» comunicare al proprio corpo, qualche 
ombra della propria fpiritualità . Anche il 
corpo , benché materiale, è ammefio a par- 
tecipare delle azioni piò fpirituali , ed in- 
telligibili dell’ anima, a cui è unito, lino 
a vedere cogl’ occhi corporei, e materiali 
la bellezza della Giustizia , che è cof» 
tutta fpirituale ; onde fé per una parte il 
corpo aggrava V anima , l’ anima stella 
fi sforza di rendere meno grave il cor- 
po, per efTerne meno oppreOa , e fargli 
gustare qualche faggio di fpiritualità . In 
fatti fe io vedo un uomo deforme, pove- 
ro, mendico, e vile, non ha certamente 
cofa che fia amabile agl’ occhi del corpo i 
molto più fe fia carico di ferite, e di 
piaghe , e grondante di fangae , è un og- 
getto orribile agl’ occhi del corpo: ma 
fe io venga a fapere , che quest’ uomo èi 
giusto, e che per amore della Giustizi» 
ha foflèrti tutti quei mali, io non pollò 
fare a meno di non stimarlo, ed amarlo ; 
e tanto più mi diventa un’ oggetto ama- 
bile, quanto più è miiero lo stato, a cui 
è ridotto per caufa così bella . Or io non 
vedo in quest’ uomo nefiuna qualità , che 
fia bella agl’ occhi de! corpo naturalmen- 
te ; adunque amo la Giustizia che è in 
lui , e che io vedo in qualche modo cogl’ 
occhi; questi tanto più vedono belle, e 

pre- 
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preziofc quelle piaghe, quanto più fono 
deformi . Per una ragione contraria vedo 
altresì la bruttezza della ingiustizia : Se io 
vedo un uomo bello , ricco , e potenre , 
ma sò, che egli è un ingiusto, e che per 
mezzo d* ingiustizia è divenuto tale, quan- 
to più lo vedo ricco, e potente, tanto 
più mi fa orrore ; c benché naturalmente 
fi amino le ricchezze , fecondo il giudizio* 
de’ fenfi corporei, in questo cafo i fenfi 
medefimi prendono parte ai fentimenti 
fpirituali della ragione , c della fede , rap- 
prefentandomi con qualche lpccie d’ orro- 
re quello , che prima mi rappreientavan» 
come amabile. 

E chi può affai ammirare quest’ ufo 
preziofo che fa Dio di quella legge dell’ 
unione dell’ anima col corpo, per comuni- 
care al corpo ftefì'o qualche dote dell’ ani- 
ma? Non dico già, che il corpo porta 
penfare, o amare; tutto ciò che è eftefo, 
è tanto incapace di fentimento, o dj pen- 
siero , quanto il penfiero è incapace d’ef» 
tenfione ; ma certi moti del corpo, che 
naturalmente rifveglierebbero un’ idea nell 
anima , che gli è unita , vergono a rifve- 
gliarne una contraria , e a ftabilirla più 
fortemente, fecondo la precedente difpofi- 
zione dell’ anima ftefi’a : di modo tale, 
che ancora quando V ankna giudica freon- 



104 RÀGIONAMBNTO 
ilo 1’ imprefiàone de’ l’enfi , .può talvolta 
per - mezzo di quelli renderli lenii bile quel- 
la verj.rà , che già conofceva col lume d* 
Dio , e ad efì'erne maggiormente toccata « 
Quello è 1’ ufo migliore, che j>oflla- 
mo fare de’ fenfi corporei , i quali nello 
flato prefente fono piuttollo oceafioni di 
errore , che mezzi per difeuoprire la ve- 
rità ; Ma quando l* anima abbia conosciu- 
ta la verità independentemente dai fenfi 
corporei , pollono quelli colle lorp imprel- 
fioni renderla più fenfibile all’ anima defi* 
fa : In quella maniera , a predò a poco « 
con cui rivedendo una fublime verità con 
una imsginc fenfibiie , e familiare, più fa- 
cilmente fi penetra dallo fpirito, e vi li 
fida più ftabilmente . Queda è la ragione 
della economia temporale del Verbo Lter- 
no fitto carne, affinchè per mezzo di pa- 
Tole , e di azioni corporali , e vifibilì, an- 
che i fenfi degl’ uomini fodero 3mmedi al 
conibrzio della verità intelligibile , ricoperta 
d’ involucri corporei • Onde il Verbo fa- 
cendoli carne, non folo fantillcù la carne, 
e i fenfi dell’ uomo , rendendoli come fpi- 
rituali i ma liccome infieme eolia carne af- 
jfunfe ancóra tutte le umane paffioni, fuori 
che il peccato, quede parimente furono 
fantificate ; perciò le padìoni non fon cat- 
tive, le non perchè n’è cattivo l’oggetto; 

e quan- 
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e qc3ndo quello ila buono , lòti buone an- 
cora le pnfiioni . 

Ecco come per l’ unione dell’ anima 
col corpo, non foio il noitro corpo, con 
cui fumo uniti immediatamente, ma an- 
cora tutti gl’ altri corpi , n cui fiatno \mitj 
mediante il nolìro, c tutti i moti del- 
la materia , che fi fanno fuori , e den- 
tro di noi , per divina iftituzio.ne fi ripor- 
tano alla Gloria di Dio; e quantunque il 
peccato originale abbia molto pervertito 
quello bell’ ordine di cofe , non lo ha pet 
altro annientato talmente , che non ne fuf- 
filìa qualche veftigio , che ci fa conofcere 
i fini , e i difegni di Dió . In quella gui- 
la , che alcuni pochi avanzi d’ una gran 
fabbrica rovinata ce ne fanno conofcere la 
magnificenza, ed il difegno ; così certi 
fentimenti di giuftizia , di cui partecipa 
in qualche modo anche il nollro corpo, 
ci dimoftrano qual’ era nella prima iftiru- 
zione deila natura il dilegno mirabile dì 
Dio . 

X I I. 



D A quanto abbiamo detto apparifee, 

che il Mondo non fullìlìe.fe nonché di , 0 , te le 



per Gesù Grillo: dopo il peccato dovea il opere dì Dio 
Mondo efiere diftrutto , mentre non potè- P ctc J‘* < *e 11 * 
va più fervirs alla gloria, di Dio, per cui c 11 
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era unicamente creato . In fatti e per qual 
fine dovea Dio confervare F Univcrfo? La 
Gloria di Dio è it fine neccfiario della fua 
azione confervatrice , come della creatrice ; 
Siccome ripugna a Dio il creare; così ri- 
pugna il confervare per altro fine. Se Dio 
potefle creare, o confervare una cofa per 
uno altro fine, che per fe medefimo; bi- 
fognerebbe , che quello fine folle la crea- 
tura ; e in tal calo Dio diventerebbe un 
mezzo ordinato ad un fine , che farebbe 
la creatura : Così Dio farebbe fervo della 
creatura , poiché il mezzo ferve il fine , a 
cui è ordinato . Or che 13 creatura polla 
ellère il fine dell’ azione di Dio è tanto 
imponìbile, quanti» lo è, che la creatura 
diventi Dio, e Dio diventi creatura. Fin- 
ché F uomo è innocente , le creature elìen» 
do ordinare al di lui fcrvizio , fono ripor- 
tate alla gloria di Dio dalla obbedienza 
dell’ uomo ; ma dopo il peccato ribellatoli 
F uomo da Dio, le creature rullano ordi- 
nate al fervizio di un ribelle ; e così in 
vece di riportarli alla Gloria di Dio, fa- 
rebbero piuttofto mezzi, di cui l’uomo 
fi fervirebbe per combattere quella Gloria 
medefima . Quello può fervire a darci la 
più grande idea del difordinedel peccato * 
che fi conofee così poco da chi non ha 
lo fpirito di Gesù Grillo» e con quanta 
. . ra* 
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ragione farà punito con pena eterna l’abu* 
io delle creature , che fono eterne . 

Dopo il peccato, Dio confervò il Mon- 
do , perche dovea edere rimefl'o nell’ or- 
dine primitivo per mezzo di Gesù Grido : 
Jìgli il è fervito ; per dir cosi , de’ mate- 
riali d’ un Mondo, che dovea edere an- 
nientato, per formarne un altro più bello 
del primo . La natura umana già guada , 
e corrotta dal peccato , è data da lui re- 
denta , e riformata: così tutte le creatu- 
re v che avrebbero fervito all’uomo ingiu- 
do di drumenti di peccato, per cui date 
farebbero in una fpecie di violenza ,• ora 
fervono all’uomo rimedò nella giudiziali 
mezzi per promuovere la Gloria di Dio , L’ 
anima dell’ uomo divenuta giuda , ferve alla 
gloria di Diojqued’anima è unita ad un corpo, 
e per mezzo di quedo è unita in qualche modo 
con tutti gl’ altri corpi , i quali tutti fono 
ordinati al fervizio dell’ uomo ; ecco co/ne 
ritornato l’uomo a Dio, per la medefima 
via ritornano al fuo fine tutte le cole crea- 
te ; Gesù Crido rende a Dio quella gloria, 
che giudamente può Dio efigere dalle crea- 
ture , allorché le ritorna in quel fentiero , 
da cui il peccato le avea dranamente di- 
vertite. Senza quedo , a che ferviva con- 
fervare più lungamente un Mondo , dal 
quale non potevano ufcir mai Je non crea- 
« - ture 
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ture eternamente infelici , delle quali una 
fola non porefie giammai glorificare Dio 
nella fua mifericordia , ma folo nella lua 
giufiizia ? 

Di qui è che ficuramente prevedendo 
Dio la caduta nell’ uomo, e la perdita del fine, 
per cui creava il Mondo, ne viene in con- 
seguenza , che non lo creò , fe non che 
per quello , che dovea riformarlo . Perciò 
Gesù Crifto è il principale oggetto dei pen- 
fìeri di Dio , e a quello principalmente li 
riferilcono tutte le lue opere . Quello è il 
fuo gran difegno.e tutto concorre ad efe- 
guirlo, fenza eccettuarne le più piccole 
cofe, e che fembrano incapaci d’avere 
qualche relazione con Gesù Crifto. Gl’ inf- 
letti v. gr. non fono privi affatto di que- 
lla relazione, che anzi fembra aver voluto 
£>io figurare: Gesù Crifto perfino nelle mu- 
tazioni di quelle vili creature, e cosà no- 
bilitarle: Un verme fembra difprezzabile , 
ed impotente; ecco un imagine di Gesù 
Grillo deprezzato, che appunto fi aflòmi- 
glia ad ,un verme : ego autem fura vernisi 
& non homo Un verme fi racchiude nella 
fua tomba* e rifufeita qualche tempo do- 
po , fenza corromperli ; Gesù Crifto muo- 
re , e rifufeita fenza che il fuo corpo fia 
foggotto alla corruzione: Un verme rifu- 
feitato ha un corpo , per dir così , fpiri- 

• tuale, 
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ruale ; non più cammina fìrafcinando il iuo 
corpo per terra t , ma vola per i’ aria ; Ge- 
sù Grillo rifufcitato è colmo di gloria : non 
più cammina da un luogo ad un altro del- 
la Giudea nella umiliazione, e nel difprezzò , 
ma le ne vola nei Cieli; Gl’ infetti final- 
mente non generano fe non dopo oliere ri- 
fufcitati, e per così dire glorificati; Gesù 
Crifto non ha fecondata la fija Cliiefa col 
fuo fpirito , le non dòpo la l'uà gloriola ri- 
farrezione .. A niuno difpiaccia quello' pa- 
rafilo , giacché lo Hello Figliolo di Dio 
non ha sdegnato d’ aflòmigliaxlì nell’ Evan- 
gelio ad una vite, e ad un granello di ; 
grano, fe mi nato in terra ; Quelli Emboli , 
e tutte l’ Evangeliche parabole fiotto le-, 
quali fi è nafcollo Gesù Criftp.» fono una, 
prova, che tutte le creature , ancora le > 
più vili fono fatte per lui, che è -il fine 
principaliflimo , anzi unico di tutte le ope- 
re di Dio. / -, 

Siccome tutte le cofe , e ^grandi , e' 
piccole fono create per il Verbo di Dio; 
quello Verbo npn può altro dir<èi,„ che fe , 
medefimo ; perciò non fidamente; i C>ieli col- , 
la loro immenfu valliti , e fplendpre annun- 
ziano la gloria di Dio, che è il fuo Ver- 
ho , e la fua Sapienza ;• ma ancora il piùu; 
vile degl’ infetti ci annunziarlo fiefib ; cd 
affinchè ci dicefle altra cofa ; bagnerebbe 
0 che 




che aveffe un altro Verbo per autore» e-' 
principio, fuori del Verbo di Dio. 



L* ordine 
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XIII. 

I L Verbo Eterno di Dio cflendofi fatto 
uomo per ristorare le rovine del Mon* 
do perduto, e per tal -mezzo edere il 
principio, ed il fonte unico d’ ogni Gra- 
fia , e d’ ogni fnntifìcazione , ne fegue , 
che l’ ordine tutto dalla natura che do- 
ve* perire, Tuffista unicamente per fervi- 
rc f ordine della Grazia, del Mondo stellò 
ristoratrice Ma quanto farà mai bello 
r ordine bièlla Gràzia , le così bello è 
quello della datura ? Noi abbiamo potuto 
vedere nel cfcrfo di questo ragionamento, 
quante bellezze in fe racchiudo la Natura . 
e quante ricchezze in lei profule il Crea- 
tore : Intanto 'ella è ferva della Grazia: 
Or quanto più nobile, più ricca, e piùi 
bella della' fefva- dovrà edera la padrona? 
Ma la bellezza dell’ ordine della Grazia 
ci è affatto- iuvifibile; fe noi non cono-- 
fchiamo lé leggi , con cui opera Dio fe- 
condo f òreline della Natura, molto meno 
potremo cohofcere quelle dell’ ordine del- 
la Grazia rpèrcid farebbe una temerità il 
voler penetrate in una luce , che è necef* 
finamente inaccefftbile . Noi non intendia- 

‘ ino 
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ino neppure che cofa fia un grano di ma- 
teria , e quale ne Ga il costitutivo; molto 
meno intendiamo cofa ila un penfiero ; ep- 
pure fon cofe dell’ ordine naturale. Un 
loto penfiero naturale è più gran cofa, 
che non fono tutti » moti della materia ; 
ma un folo atto d’ amore di Dio.fopran- 
naturale è più gran cofa , che non fono 
tutti ì penfieri naturali degl’ uomini . Al- 
tre leggi x altre regole infinitamente più. 
belle ha stabilite la Divina Sapienza, per 
agire nell’ ordine della Grazia ; ma ci fa- 
ranno fempre incomprenfibrli . E’ più fa- 
cile , che una pietra , che è inanimata 
polla intendere che cofa fia un’ anima t 
che un’ anima col naturale raziocinio pof- 
fa intendere quello che è fopra la. Natura ; 
perchè alla fine tanto una pietra, quanto 
un’ anima fono due efièri ugualmente na- 
turali , e perciò in qualche modo parago- 
nabili ; laddove quello che è foprannatura- 
le, è incommenfurabile con tutto quello f 
che appartiene all’ ordine, della natura . 
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X I V. 

dc» 4 N«uta fé T ordine della Natura non fufll- 

« quello dei- ste , che per fervire l’ ordine della 
la Graia .Grazia ; 1’ ordine della Grazia non fjf- 
j.ivuiuj » fiste, che per fervire 1’ ordine della Glo- 
U h(lt ria. Il Mondo à tutto per gli Eletti; tan- 
to la natura , quanto la Grazia non fono 
ordinate, che a fabbricare la Celeste Ge-> 
rufalemme : ogni giorno fi difpone qualche 
pietra , per aver luogo in quel fornaio 
Edificio , e quando farà terminato , e farà 
cavata E ultima pietra dal Mondo, Dio 
non avrà più che fare del Móndo stello. 
Ma chi può intendere la bellezza di quel- 
la fuperna Città? Infognerebbe avere una 
chiara idea dei materiali, di ‘cui farà for- 
mata , c dell’ ordine mirabile , che vi re- 
gnerà per femprc i ma poco ne cono- 
fchiamo . 

Perchè fe Dio colla più vile di tutte 
le creature , che è la materia , fece un 
Mondo così .piagnifico ,, qual farà quell’ 
opera formata d’ intelligenze? Non farà 
cita almeno tanto più perfetta , quanto 
gli fpiriti fono più nobili dei corpi , e 
quanto P ordine della Grazia fupcra quel- 
lo della Natura ? Quali opere non faprà 
fare f Onnipotente con materiali compre- 
• - •' j y ziofi , 
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Eìou , per mezzi così Divini di Grazia? 
Sa così bella è la macchina dell’ Univer •» 
fo , la quale per altro non costò a Dio» 
che una .fola parola della Tua bocca; qual 
farà quell’ opera, che è il frutto de’ pa- 
timenti, e della morte d’ un Dio? Noia 
farà ella almeno tanto maggiore, quanto 
maggiore n’ è il prezzo? Alla fine questa 
gran macchina del Mondo , architettata fi- 
no dall’ Eternità , non altro ha per fine 
che la Gloria di Dio, la quale fi perfe- 
ziona nel Cielo , e a questo foltanto fono 
ordinate tutte le creature ; ma la Gloria 
di Dio non è ordinata ad altro, perchà 
di tutto è il fine . 



Non fi tratta qui di moti di cieca » 
ed itifenfibile materia , ma di affetti per- 
fettilìitni , con cui fono, uniti fra loro tut- 



ti gli Eletti, e tutti infieme don Dio# 

Non fi tratta di proporzioni di figure , e s 
divisioni di fpazio * ma d’ idee» di pen- 
sieri, e di affetti così nobili, quanto è: 
nobile l’ oggetto, che è Dio steffo. Non 
fi, tratta di viventi, che' tendono ai la pro- 
pria confervazione , e che a questo fanno 
Servire l’ altre creature, ma di viventi 
immortali , che fi annientano del continuo 



per amore d’ avanti all’ Edere Supremo t 
ma che tanto più hanno, di edere , e di 
Xita , quanta più. ne perdqno in Dio, 
0 3 Non 
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214 ragionamenti 
Non fi tratta di piaceri fenfibili , di Cai 
le creature corporee fiano l’ occafione, 
ma di delizie ineffabili prodotte dalla stel- 
la Divina Costanza . Finalmente non fi trat- 
ta di vedere Dio nelle creature , ma le 
creature in Dio, non più manifestandoli 
Dio per mezzo delle Tue opere, ma come 
è in fé stellò s non ptr Jpeculum, fr- in 
tniawate , fed videbimus eam fituti eft =s 
In una parola è il Regno dell’ Ordine, 
della Verità, e della Giustiziar ove ogni 
poflìbile bellezza fi trova, poiché non vi 
può edere il minimo difordine . 

X V. 

P ER quanto fia grande T idea dell' Ef- 
fere Supremo , che abbiamo potuto 
ricavare dalla confiderazione delle creatu- 
re prefenti ; con tutto ciò è on niente 
quanto abbiamo detto , ie fi paragona coll’ 
idea , che ci da della Grandezza di Dio 
la Beatitudine del Cielo , la quale è il fi- 
ne, per cui fono 'creati tutti gli efleri ra- 
gionevoli , mentre ivi è nella Tua pienezza 
la Gloria di Dio. Per eftendere questa 
idea quanto è poffibile , dobbiamo riflette- 
re , che i defider] , e le brame dell’ amar* 
cuore fono infinitamente maggiori del Mon- 
do tutto j poiché fe uno ipirito pofiedefio 

tutto 
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Mite» U Mondo crearo, e ancor} miltg 
Mondi , fiegotne potrebbe fempre immagi- 
narne di più, , così potrebbe ancora defi- 
defargli . E’ fi grande 1' estensione del 
puore , che non fidamente un bene limita- 
lo, e finito non è capace di riempirlo, 
ma neppure tutti i beni creati, e creabili 
pufibno faziare le immenfe file brame . Il 
poflefl'o de’ beni creati può per qualche 
momento divertire il trafporto d‘ un ani- 
ma verfi) il bene, c trattenerlo, ma non 
può contentarlo; perchè appena ha gusta- 
ti un’ anima questi beni , fi stracca , e fi 
annoia , ed è costretta a riconofcère per 
efperienza , che il Tuo cuore è più grande 
di tutti i beni, che gode ; e che tanto <5 
lungi, che bastino a fpengere 1’ ardore 
de’ Tuoi defuler j verfo la felicità , che 
piuttosto lo accendono di più ; In quella 
maniera , che poche stille di acqua fpruz- 
zate in un ardente fornace fervono a mag- 
giormente accenderla , piuttosto che ad 
estinguerla. Or quel cuore, che non può 
edere faziato col pofleflb di mille Mondi , 
allorché peilìede Dio nel Cielo è concento 
pienamente, non potendo più immaginare, 
.nè bramare un bene maggiore . 

Ma farebbe poco, che Dio foflè un 
bene sì grande da riempire, e faziare i 
defiderj dell’ oman cuore, fe 1’ anima do- 
© 4 p» 
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po che è fciolta da questo corpo, avefur 
nn estenfione di brame limile a quella , 
che avea quando era unita con elio. Irt 
tanto è certo , che un’ anima fciolta da 
quei vincoli, che per Divino volere la 
tenevano unita alla materia corporea , avrà 
un’ eitenfione di deliderj infinitamente 
maggiore ; poiché quella mafia di materia, 
con cui è unita di prefentc , efiendo ter- 
ra , c perciò grave di' fin natura, e ten* 
dente alla Terra, di cui è porzione, tal- 
mente aggrava 1*. anima stefla , che appe- 
na può concepire, e defiderare altri beni, 
«he terreni; Se con grande sforzo fappii 
talvolta elevarfi al di fopra della Terra, , 
e di quei piccoli beni, che falla Terra 
fi trovano colle fue idee, e co’ fuoi defi— 
derj, questi fono Tempre languidi, e de- 
boli, effondo efpreffi, come per forza, 
e contro natura ; e oltre di ciò fono bre- 
viflìtni, poiché f idee delle cofc, che 
«on fono terrene, fono come un lampo, 
«he appena fi fa vedere-, che tosto fparr* 
fce i e 1’ anima ritornando alle tenebre 
delle fue folite, e familiari idee, perde il 
defiderio di quei beni, che più non ve- 
de , per amare quegli che vede . Bifogne’- 
rebbe , che noi poteflimo stare un mor 
mento fuori del corpo, e poi ritornarvi, 
t allora fi fentirebbe quanto mai questo 

corpo .. 
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corpo flagrava (’ anima, rendendo deboli» 
e confale lo fae idee, e in confeguenza 
debuti i frioi defidef j , non potendo molto 
defidernrfi un bene, che poco Ir conofce; 
Ma un anima fciolta dal corpo, ficcomd 
non ha impedimento , che ritardi la fu a 
•vivacità naturale, e che ofcuri te fuc 
idee , perciò con impeto fomrno fi porta 
verfo il bene, e quanto grande è il fuO 
trafporto verfo il bene , altrettanto è gran- 
de la felicità di poflederlo . Or un bene 
così grande è Dio , che quieterà perfetta- 
mente gf immenfì rrafporti dell' anima 
fciolta dal corpo ,* nè di un’ anima fola, 
ma di tutte le anima, alle quali comuni- 
cherà fe médefìmo nel Cielo . 

Eppure farebbe ancor poco, che Dio 
folle un bene sì grande , da riempire la 
capacità di tutti i cuori degl' uomini . Ui* 
folo Angelo è di una capacità maggiore 
che tutti gl’ uomini infieme ; non folo per- 
chè gl’ Angeli elìetfdo pari fpiriti » fono 
naturalmente difimpegnati da ogni legame 
corporeo, ma altresì perchè il loro, intel- 
letto è fommamente più fublime di fuà 
natura , e più attiva la volontà , che quel- 
la dell’ uomo. Sona così fùbiimi quelle 
Celerti Intelligenze , ch« la minore di elle 
fupera di gran lunga tutti ’ gli intelletti 
umani, effondo d* un ordine lùperiore sei 

cfli v t 
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erti i e comprende più gran cofe ad fina 
loia virta , che non làprehbero comprender- 
ne tatti gl’ uomini . Or tatti gl’ Angeli , 
di capacità tanto maggiore degl’ uomini * 
e fenza paragone più numerofi di elfi , fo- 
no perfettamente riempiti da Dio, ficchè 
non polfono nè imaginare, nè defiderare 
un bene più grande; e di più non per po- 
chi momenti , ma per tutti i Secoli eter- 
ni tutti gl’ Angeli, e tutti gl’ uomini cit- 
tadini del Cielo, non fonti ranno mai noia» 
e faftidio nel pofiefio d’ un bene , che fa- 
rà fempre lo lidio. Quanto grande adun- 
que deve cfi'cre quello bene ! 

Con tutto ciò è ben poco ancor tut- 
to quello; perchè aìt-a lina che un bene 
immenfo riempia tutte le creature pollibi- 
ii, è lo flefio, che fe le acque di un Ma- 
re infinito ricmpilì'ero vjn piccoliifimo va- 
fo. Troppo più grande è Dio, che tutte 
le creature dei Mondo, e tutti i loro de- 
fidcrj, quando ancora efifteffero mille mi- 
lioni di Mondi; Quello che ci fa cono- 
feere appunto quanto è grande Dio» pop 
è f etìère egli la beatitudine delle fue 
creature , ma i’ elìèrc la beatitudine di fc 
rnedelìmo per tutta 1* Eternità . Benché la 
fua mente Ila infinita » citcndo lo fi e db 
fuo Verbo ; e infinita la fua volontà , che 
è il divino Spirito , non può cor.ofcerc » 

nè 
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nè può amare un bene maggiore di fe me- 
desimo . 

- Qucfla è la fola vera idea della Gran- 
dezza di Dio , di cui non può concepirli 
la maggiore: Un intelligenza, ed un amor 
re infinito ne fono la mifura . Poiché quan- 
tunque fi pofia dire , che la capacità dell* 
anima umana , e dell’ Angelo fia infinita , 
k> è foltanto in potenza* e non in atto; 
cioè a dire, che fono tanto valli i Tuoi 
defiderj verfo il bene, che un bene crea- 
to qualunque fia non può quietargli , non 
vi efièndo un confine , oltre il quale non 
pollano efienderfi ; Ma in atto la capacità 
d’ uno fpirito creato non può efière infinir 
ta , poiché niente di attualmente infinito 
può convenire ad una creatura: In quel- 
la guifa , che fi dice efìere la materia dir 
vifibile in infinito , in quanto Sèmpre fi 
può dividere, e perciò è divisibile in po- 
tenza , ma in atto non è diviCi in infinito , 
L’ intelletto poi , e la volontà di Dio fono 
infinite in atto, perchè fono perfettamenro 
uguali al fuo edere, che è tutto attuoficà , 
come dicono i Teologi . Per quello le tre- 
Divine Perfone fono perfettamente uguali ; 
perchè fe l’ efière del Padre folle maggio- 
re della fu» intelligenza , che è il fuo Ver- 
bo , e della iua volontà , che è il Santo 
Spirito* feguirebb^ che il Padre non co- 
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ftofce. e non ama tutto il Tuo F.ttefe Di* 
vino ; ma una parte di quello Edere gli 
farebbe feonofeiuto , e non potrebbe amar- 
lo, fe la > faa cognizione, e il fuo amore 
fodero minori del fuo Edere. Parimente 
fe l’ Edere Divino del Padre fofle minore 
della fua cognizione , e del fuo amore , in tal 
cafo Dio conofcerebbe , ed amerebbe più 
di quello, che è in fe fteflb, c perciò 
avrebbe urta parte di cognizione, e di 
amere , verfo una cofa che non elide . L* 
Edere Divino adunque è tanto grande « 
quanto un intelletto, ed una volontà infi- 
nita attualmente , che conofcendo , ed aman- 
do quello Edere infinito, fono a la» pcf-> 
fetta mente uguali. Se vi bifogna. un Edere 
infinito per riempire la capacità d’ una 
cognizione , . e d’ un amore infinito , vi 
biìogna altresì una cognizione , ed un amo- 
re infinito per conofcerc , ed amare 1’ Ef*r 
fere Divino , appunto quanto è . 
t . Ecco un debole faggio della Divina 
.Grandezza . Ma Dio ci guardi dal credere, 
che. Dio lia grande, conte abbiamo potuto 
concepirlo in quello ragionatnento : Sareb- 
be piuttofto una fatira, che un elogio del- 
la Divinità il pretendere , che egli lia 
-grande , come noi polliamo intenderlo . Il 
’dire , che Dio fi.t maggiore delle creatura 
* lo ftefla che dire, che egli fu maggio- 
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re del nulla , effendo un niente in. confron- 
to di Dio non folo tutte 1’ efiftenii , ma 
ancora le poffibili creature. Serra intanto 
•quello piccolo faggio ad annientarci avan- 
ti alla Divinità - infinitamente grande, e 
•perfetta , bramando quel momento , nel 
quale fciolti dai vincoli di quello corpo, 
faremo capaci di fentire , non già gl’ elo- 
gi, che fanno di Dio le piccole creatu- 
re, ma quelli che fa di fe ftefl'a 1’ ineffa- 
bile Natura divina , allorché feaciremo im- 
mediatamente le fue voci colle orecchie 
del cuore , alle quali fole parla Dio im- 
mediatamente per fe medefmo, 

CONCLUSIONE. 

• * * * » 

D A quanto fi è detto nel corfo di quello 
ragionamento apparisce , che il Mondo 
con tutte le fue parti è eterno nei decreti , e 
nei difegni, che furono per una Eternità 
.antecedente nella mente di Dio; è crea- 
to nel tempo, e per . un Eternità fufil- 
■guente deve fufìlftere, poiché per quanti 
cangiamenti » e per quanti fati fiano per 
pafiàre le creature tutte, ninna di effe n- 
•pafierà giammai nel niente . Ma il tempo 
creato, che è racchiufo fra f. anteceden- 
te , e la fijffegucnte Eternità , benché fi 
fupponga compqflo di milioni di Secoli, è 
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fon punto , ed un momento impercettibile» 
«he neppure è capace di dividere le due 
Eternità , poiché realmente non fono che 
ima fola ìndi vilìbile Eternità , non potet- 
elo dividerli quello , che è infinito» af mi- 
nienti avrebbe un termine nella divisone ; 
Con tutto ciò è cola sì grande quello 
spunto impercettibile , immerfo in un abillò 
infinito , che bada a difvelarci T infinita 
Eternità? Siccome ci difeuopre i difegni eter* 
ni di Dio , mentre in quello punto fi efe- 
gnifeono , e noi che una sì piccola parte 
comprendiamo di quello punto, fappiamo 
ciò che Dio ha penfato da tutta 1’ Eterni- 
tà ; così decide del noftro flato per tutta 
E Eternità avvenire . 

Non è sì poca cosa un atomo invia- 
bile in mezzo a cento milioni di Mondi , 
come tutto il tempo creato , in mezzo all’ 
abiffo infinito della Eternità .'Eppure noi non 
occupiamo di quello punto impercettibile» 
fe non una piccoliffima parte, dovendo 
con una fomma velocità paffare in uno 
flato fHTo,ed immutabile per tutta 1’ Eter- 
nità fafleglténte, come lo fiamó flati per 
1’ antecedente nei decreti immutabili di 
Dio . Ma quantunque fia una cosa così pic- 
cola la durazione della noflra vita pre- 
fente , ella è cosa infinitamente grande nell* 
«terna Idea di Dio , ed è 1’ effetto d’ una 
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volontà onnipotente , cd infinita . Si vive 
un momento nel corfo del tempo, perchè 
fiamo villini eternamente nel penfiero di 
Dio . Adunque ètcofa preziofa un momento 
di tempo, che è il frutto dei divini eterni 
decreti , e di cui fono eterne le oohfeguen- 
ze ; ed è una gran perdita il hon fpender- 
lo nell’ adempimento di quella eterna , ed 
onnipotente volontà, di cui è il frutto. 

Quello momento della prefente vita 
è come un punto , al quale vanno a ter- 
minare certe lincea che partono dal feno 
della Eternità , ove fi formarono i divini 
decreti; c da quello punto medefimo par- 
tono altre linee , che mifurano tutta intie- 
ra la futura Eternità . Condotti come noi 
fumo dalla volontà immutabile di Dio in 
quello punto, che ci unifee colle due Eter- 
nità , dobbiamo ftendere la villa più lun- 
gi che polliamo ai due immenfi abifli , nel 
mezzo dei quali ci ritroviamo, per inten- 
dere come noi fiamo in quello punto ; d’ 
onde fiamo partiti per arrivarvi ; qual ma- 
no ci ha quà portati ; per qual fine, ed 
a che fare , e dov$ andremo partendo da 
quello punto, il quale non Ha fermo un 
momento, ma eflendo partito da un infi- 
erita anteriore Eternità , corre precipitofà- 
mente, e fecó ci ftrafeina in un’ infinita, 
poflcriore Eternità . ... 
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' Nel niente tanto , è polli bile ritornare * 
quanto è poflibile cangiare gl’ eterni decre- 
ti di Dio; perciò invano ci difpenfereb- 
bemo dal ricercare ove ci ftrafcina il tem- 
po prefente , fulla difperata fperanza , chii 
■ci porti nel nulla , ove niente può ritor- 
nare , che ufeito ne Ha una volta. Sareb- 
be pur mifera la noftra condizione, fecon- 
fummaflimo la vita fulla fiducia di noa 
più vivere ; fe ufaflìmo della noftra efiften- 
za, folo per perfuaderci di non dovere più 
efìsterci e fe il noftro. annientamento di- 
ventane tutto l’oggetto delle noftre bn-. 
me! Se non abbiamo potuto refiltere alla 
mano di Dio , allorché ci cavò dal niente ; 
neppure potremo refiftere a quella mano 
tnedefima , che c’ impedifce di ritornarvi^ 
Quella volontà Onnipotente che ci ha dà-, 
to l’ edere , è un muro infuperabile , il qua- 
le ci dividerà eternamente dal nulla per 
un caos immenfo ; Ci farebbe più facile 
annientare tutta la macchina del Mondo 
•coi nolfri sforzi . che annientare uno fpi- 
rito folo; poiché alla fine ilMondoètom- 
> porto di parti, le quali /fe non H polVono 
idiftruggere, fi pofluno almeno feparare ; 
laddove uno lpirito efiendo femplice, non 
è comporto di parti feparabili; Anzi tan- 
to, è poflìbile che annientiamo noi me- 
defirni contro il volere di Dio, quanto è 
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potàbile, che annientiamo lo ftefloDio, 
il qaale realmente annienterebbamo , quan- 
do potetàmo annientare il fuo volere , poi- 
ché in tal cafo non farebbe più Dio . 

Eflendo pertanto da una mano infupe- 
rabile foftenuti per efiftere eternamente , 
tatto il noftro interefle fi è il lapere ben 
ufare di quello momento del noftro tempo 
prefente, che decide del noftro fiato fu- 
turo per Tempre .* ogni parte » che ne per- 
diamo è un abufare delia propria efiftenza* 
è un vivere in vano » e un perdere alme- 
no in parte il fine , per cui ci è deftinato 
da Dio da tutta l’ Eternità ; è un dimi- 
nuire quello punto di noftra efiftenza , già 
piccol illimo per fe roedefimo , di ogni pic- 
cola parte del quale ficcome farebbero c- 
terne le confeguenze felici» fe ne facef- 
fimo un buon ufo, così faranno eterne le 
infelici , fe lo faremo cattivo . In quella 
guifa » che un piccolitàmo feme contiene 
tutta la pianta , che deve ufcirne , buona , 
fe buono è il feme ; cattiva , fe il feme è 
cattivo ; con ogni momento della vita pre- 
fente contiene tutta l’eternità o felice, o 
infelice, fecondo il buono, o cattivo ufo» 
che ne facciamo . 

Or per bene ufare della noftra efiften- 
za , bifogna intendere per qual fine ci è 
data da Dio , ed efi'ere perfuafi , che la fo- 
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la fua gloria fi è egli tempre propofta in 
tutti i Tuoi difegni : E tanto ripugna , che 
polla avere altro fine «quanto ripugna, che 
egli celli d’ eflère pio; poiché fe avefle . 
altro fine , che fe me defimo , quello fareb- 
be maggiore di lui: Il volere di Dio ef- 
fendo ordinato ad altra cola faori di Dio, 
quella cola farebbe Dio , e Dio farebbe 
creatura; poiché creatura è qualunque co- 
fa , che è ordinata ad «altro fine;. e Dio d 
folamente quell’ Edere , che non è ordinato 
ad altri, che a fe deflo. 

Quello medelimo è il fine, che Dio 
fi è propello nel cavare dal nulla quella 
gran macchina dell’ Univcrfo , con tutte le 
fue parti : ma quello Mondo , benché cesi 
grande, e magnifico non è capace di glo- 
rificare Dio , fe non per mezzo dell’uomo, 
efiòndo tutta la malfa della creata materia 
incapace di cognizione, e d’ amore • L’ uo- 
mo folo , benché creatura sì piccola , che 
non comprende fe non un fol punto nello 
fpazio immenfo delle cofe create, come 
un fol punto comprende la fua durazione 
fu quella Terra , rifpetto alla infinita eter- 
nità ; l’uomo, dico, è il folo, che può 
glorificare Dio , e tributargli quell’ onore , 
che tutta la materia creata per elìere cie- 
ca , ed infenfibile , non è capace di tribù-, 
targli. L’uomo è deputato, per dir così*. 

da 
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da tutta la macchina ilei Mondo a fare 
col Creatore quelle parti, che non può fa- 
re da per fe ; ed affinchè l’ uomo fia ca- 
pate d’efeguire quella sì grande commif- 
fione, ha Dio unito il filo l'pirito con una 
piccola porzione di materia,, la quale lo 
interefla con tutto il Mondo materiale , e 
ne fa comune la caufa . Perciò non vi è 
atomo di materia creata, ancorché invili- 
bile , che in qualche modo non riguardi 
Tuomo come fuo centro , per eflère ri- 
portato per di lui mezzo al comune Crea- 
tore, e così adempire il line, per cui fa 
creato. Benché la materia fia incapace di 
cognizione , con tuttociò quella volontà , 
che gli dà f eflère, gli dà ancora quella 
naturale inclinazione di ritornare per mez- 
zo dell’ uomo, al fuo autore, in quella ma- 
niera , che può convenirgli ; quafi che avef- 
fe una fpecie di averlione a fuffiftere fuo- 
ri del line , che Dio li propofe in crear- 
la. S. Paolo autorizza quello penlìero, di- 
cendo ai Romani nel cap. 3. che nel tem- 
po prefente le creature fono in. una fpe- 
cie. di violenzia , mentre fon collrette con- 
tro lor voglia a fervire d’ illromentd alla 
vanità, c bramano il momento d’ effere li- 
berate da quella indegna fcrvitù . 

Da quello può intenderli quale orri- 
bile difordinelia m3i quello dell’uomo, al- 
P 2 lorchè 
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lorchè abufa delle creature , e di ~fé"defib, 
e in vece di riportare fé a Dio , e tutte le 
creature con fé ; le aliena da Dio, lira' 
volgendo il fine , per cui una volontà On- 
nipotente , ed eterna le traile dal niente, 
e le conferva . Il peccato del primo uo- 
mo produflè già quello fornaio difordine .* 
Gesù Grido lo ha rimediato, e unendoli 
all* uomo per ricondurlo a Dio , infieme 
coll’ uomo perduto ha ricondotto a Dio 
tutte le cofe : Ha egli pacificato col fuo 
Sangue divino tutto ciò, che è in Cielo, 
cd in Terra , fecondo la frafe di S. Paolo , 
perchè rimélfo l’uomo nell’ordine, e nel 
fine delia fua efifienza , tutte le creature 
vi ritornarono con lui, e cefsò quella vio- 
lenza , che elle foffrivano per parte dell* 
uomo . Ma dopo che Gesù Grido con tan- 
te fue pene rimefie il Mondo nell’ordine, 
il didogtiere di nuovo dal Aio fine le crea- 
ture coll’ abufarne per mezzo del peccato , 
è lo defl'o , che rendere inutile , per quan- 
to è in potere dell’ uomo peccatore , e la 
creazione, e. la redenzione del Mondo; è 
un odinarfi con arroganza intollerabile a 
combattere gl’ eterni configli di Dio, e 
privarlo della fua Gloria , ancor dopo , che 
la ricercò con tanta premura, dopo averla 
perduta la prima volta. Chi mai avrebbe 
penfaco, die un’uomo, il quale d un* 

crea- 
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Creatura così piccola , che quali li compu- 
ta per niente nella mole dell’ Uni verfo , fof- 
fe capace di tanto male ; e che un Dio sì 
grande folte capace di tanta pazienza per 
Offrirlo un falò iftante/ E’ quello un pro- 
digio infinitamente maggiore, che la crea- 
zione del Cielo, e della Terra, Che Dio 
crei un Mondo per fervire alla fua Gloria * 
è cofa naturale affatto, e che non ha nien- 
te di prodigiofo : Ma che dopo aver crea- 
to il Mondo foffra un fol momento, che 
una piccoliflima delle fue creature gli ru- 
bi quella Gloria , è cofa affatto contro 
natura . 

Non è dunque si piccola cofa , come 
l uomo cieco fi penfa , l’ abufare delle crea- 
ture d’ un Dio infinito, poiché fi annienta- 
no per quanto è in noi , allorché fi diftol- 
gono da quel fine , per cui unicamente 
fulfillono . Non è già una volontà arbitra- 
ria e libera di Dio il fare efiftere le crea- 
ture per fua gloria , conte è la volontà di 
puramente farle elìdere,. ma è una volon- 
tà neceffaria, ed immutabile: Poteva Dio 
non creare cola ajcuna , efsendo infinita- 
mente libero ; ma creando qualche cofa , 
non può afsolutamente crearla per altro 
fine , che per fe medefimo , nè può fare 
altrimenti , fenza cefsare d‘ efsere Dio, 
Quale ingiuftizia è dunque f abufare di crea- 
P § ture. 
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ture , le quali non pofsono elidere altri-' 
menti , che per effetto d’ una volontà eter- 
na , ed onnipotente , che non può efsere 
refi frudranea ,e che per afsoluta necefiiti 
deve tutto riferire » fe della ciò che vuo- 
le . E’ sì grande quella ingialtizia, quanto 
è grande lo fleflò Dio , e tanto è orribile 
la violazione della volontà di Dio , quanto 
quella volontà medefim a è inviolabile, e 
necefiaria . Se è neccffario che elìdano le 
creature, allorché Dio lo vuole con una 
volontà arbitraria , che potrebbe non ave- 
re v molto più è necefiario che elidano per 
la fola Gloria di Dio, mentre Dio vuole 
con una volontà così necefiaria, quanto è 
Decedano lo dedo edere di Dio, che eli- 
dano per quedo fine unicamente : perciò 
farebbe minor male 1’ impedire , che efi- 
ded'ero le creature contro il volere di Dio , 
fe avedimo tanto potere , che non è impedire* 
che elidano per la Gloria di Dio -, perchè 
nel primo calo ci opporrebbemo ad una 
volontà libera , che Dio può non avere ; 
nel fecondo ci opporrebbamo ad una vo- 
lontà necefiaria V che Dio non può no» 
avere . - 

Per quedo è a cuore cotanto a Dio 
queda fua Gloria , che dopo averla una 
volta perdura , la ricercò- col fard egli me- 
defimo creatura , e porzione delle fue ope- 

* • 1 1 ' re * 
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H , ’pef non elTer corretto a tutte annien- 
tarle « come inutili al Tuo difegno ; ed ai- 
finchè il Creatore divenuto creatura , e fat- 
ti comuni gl’ intercrtì dell’uno, e dell’ al- 
tre , non potelìe più perderli il fine della 
creazione del Mondo .In tantd l’uomo pec- 
catore , ed ingrato rinouova un difordine , 
che farebbe capace di perdere di nuovo il 
fine della creazione , e della redenzione del 
Mondo Cosi non foló combatte i difegnì 
di Dio Creatore, irla quelli ancora di Dio 
Redentore,* annienta per quanto è in lui 
51 frutto del fangue di Gesù. Crillo , poiché 
rlnnuova quel difordine , che fa tal ro coll' 
efFufione di quel fangue divino, sforzan- 
doli di diftaccare violentemente dal loro 
fine nece(f3rio tutte le creature , ancor do-» 
po , che Gesù Crifto ve le ha ricondotte 
«oli’ effufiooe dolorofa del fuo Sangue , e 
colla fua morte . 

Ma quello mollro abominevole dell’ uo- 
mo peccatore non può fottrarfi dal domi- 
nio di Dio colla fua ribellione, dovendo 
neceflariamente efi'erfi fubordinato all’ ordi- 
ne della fua giuftizia , fe ricala di fotto- 
tnetterfi a quello della fua mifericordia , 
con fiimetterfi nell’ ofdine .* Onde non vi 
fono , che due foli mezzi , affinchè non re- 
fi ino annientati i difegni di Dio Culle furi 
creature -, cd uno di elfi vuole Dio che fi 
JP 4 pren- 
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prenda dall’ uomo , e lo vuole dì cosi 
ftretta neceflìtà , come appunta vuole ef- 
fe re quel gran Dio , che egli è , immarr- 
cabile ne’ Tuoi difegni : O bifogna , che t’ 
uomo peccatore punifca colla penitenza il 
fuo peccato in quello Mondo , affinché 
quelle creature , ehe fervirono al peccato* 
glorifichino Dio fervendo alla penitenza : 
o bifogna che l’uomo peccatore fia punito 
eternamente, fe fi fepar» dalla focietà del- 
le creature corporee di quello Mondo fen- 
za penitenza ; ed altre creature del Mon- 
do futuro, come miniftre della giuftizia di 
Dio punifcano coi tormenti l’ abufo, che 
fece delle creature prefeitt». 

Quella punizione poi deve efsere eter- 
na, sì perchè il peccatore non pud piè 
rimettere .le creature in fiato di fervire 
alla gloria di Dio, e riordinarle , onde per 
conto fuo reftano difordinate eternamente; 
sì perchè refe fruftranei i configli di Dia 
"che fono eterni; si perchè efsendo etèrne 
1’ efiftenza futura delle creature, eterna 
efser dovea la glori», che doveano pro- 
curare al Creatore: sì finalmente perchè 
refe inutile l’ effufione del Sangue dr Gesè 
Crifto , il di cui prezzo è infinito , ed eter- 
no dovea efserne l’ effetto : Perciò benché 
fembri difficile a conciliarli colla bontà di 
Dio quella futura eternità di milèrie per 
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gli empi , reda a pieno dimodrata dal-' 
la convenienza che vi è, che 1’ abufo 
delle creature, che fono da una eternità 
antecedente deftinate ad elìdere * per pro- 
curare la Gloria di Dio per una eternità 
fufseguente ; e Y abufo d’ una redenzione , 
che è di prezzo infinito per la fua gran- 
dezza , e per la fua durazione , poiché Dio 
fatto uomo per divenire Redentore , farà 
eternamente un Redentore deprezzato ; que- 
llo abufo, dico, conviene, che fia punito, 
fe non quanto merita, per dar luogo alla 
bontà di Dio , almeno come merita , per 
non -violare le regole d’ una giudizia in- 
delebile , cd eterna : Se quedo abufo non 
è punito con pena infinita nella fua inten- 
zione , di cui non è capace la creatura , 
lo fia con pena infinita nella fua edenfio- 
ne, di cui la creatura è capace. 

L’ unico adunque , e Umanamente- 
unico rimedio, che reda all’ uomo pecca- 
tore, per non edere codretto a rendere 
a Dio colle fne pene quella Gloria , che 
gli negò col fuo amore , è la penitenza . 
Dopo la perdita del fine primitivo della 
creazione, cagionata dal peccato , è dive- 
nuto la penitenza 1* unico feopo di tatti 
i difegni di Dio fopra dell’ uomo; Se noi 
abbiamo fatti fervire i nodri membri alfa 
ingiudizia , come dice S. Paolo i dobbiamo 
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era fargli fervire alla fantità. Siccome per 
mezzo dei membri, c fenfi del uoftro cor- 
po , fumo uniti in qualche modo con tut- 
ti i corpi , perciò di tutti abbiamo abufa- 
to contro le intenzioni di Dio , Chi abufa 
de’ membri del fuo corpo , vive ; e in 
confeguenza il fuo cuore fi muove, il lan- 
gue , e gl’ umori circolano , e fegaono nel 
fuo corpo infiniti movimenti fapienti'lltmi « 
che tatti fono effetto dell’ azione di Dio > 
I)i più il Sole lo illumina , il fuoco lo ri- 
fcalda , 1’ acqua lo rinfrefca , e lo diffeta , 
f aria d da lui refpirata , il cibo lo ali- 
menta , e tutte le creature fon mefle 
in moto dal Creatore per la fua conserva- 
zione . Intanto Dio fa tutto quello contro 
1’ intcrefiè della fua Gloria, ed è coftret- 
to a fervire in certo modo all’ uomo pec- 
catore nel fuo peccato, come lì lagna egli 
fìeffo per il Profeta Efaia v e di più il 
Sangue di Gesù Grido , per i meriti del 
quale fono foftenote le creature, che altri- 
menti doveano efi’erc annientate « è quello# 
per cui fuflidono in favore del peccatore , 
e lo fervono . Ma principalmente fi noti , 
che 1’ uomo non abufa delle crature di 
Dio , fe non perchè abufa della propria 
volontà, che pure è opera di Dio.il qua- 
le gli dona la capacità di volere # dando- 
li un impresone verfo il bene in genera- 
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le, che è lui mede fi mo . Quella impreso- 
ne dovrebbe ritornare d’ onde partì , troppo 
effóndo giufto, che ne Ha il fine quello fletto , 
che ne è il principio. Ma 1* uomo ingra- 
to r che neppure potrebbe volere , fé non 
folle modo da Dio, invece di amare quel 
bene infinito, a cui è portato dall’ azio- 
ne di Dio, ama altri beni, i quali’ ftima 
più che Dio ; così ruba a Dio la fua me- 
defima azione , profittando di efla per ama- 
re altra cofa fuori di Dio ; e ficcome fi è 
Dio impegnato a confervargli la libertà , 
quella 1’ obbliga a fare un’ opera sì gran- 
de , qual’ è di tirare 1’ anima verfo il be- 
ne ad ogni momento , affinchè fia capace 
di volere ad ogni momento ; e intanto 
Dio opera tutto quello .contro fi; fletto, e 
contro 1’ intereflè della propria Gloria, 
formando una volontà, che fi ribella dal 
Aio Autore nell’ atto medefimo , che è 
formata . 

Si può egli immaginare inconvenien- 
za, e difordine di queflo più fpavente- 
vole ? Che il fommo Dio , 1’ Edere lùpre- 
mò , ed infinito deva mettere in moto 
tutte le creature corporee , che fono ob- 
bedientiffìme agl’ ordini Tuoi , per favori- 
re una mifera creatura , che nega a Dio 
r obbedienza , c combatte contro la fua 
Glòria co’ luoi Jhedefimi doni , è delitto 
*- . sì 
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»i grande, che non vi è pena, che pofft 
uguagliarlo . Che il peccatore profitti del- 
la Redenzione di Gesù Crifto, per cui 
fulfiftono unicamente le creature tutte do- 
po il primo peccato , c ne profitti folo 
per abufarne, è cosa sì grande, quanto è 
gran cofa il Sangue del Redentore Divi- 
no, di cui folo fi ferve per annientarne il 
fine , ed il frutto , E’ giallo adunque, 
che il peccatore punilca fe medefimo quan- 
to può, e faccia fervire i fuoi membri al- 
la Giudizi» : Quello è il folo mezzo di to- 
gliere con fuo vantaggio quello sì grande , 
ed intollerabile difordine ; poiché per mez- 
zo dei fuoi membri ellendo unito a tut- 
te le creature corporee , le rimette tutte 
ridi’ ordine, quando vi rimette fe lleflb, 
e la propria volontà : Dio gli muove il 
cuore, Cd il fangue , e infiniti movimenti 
produce nel fuo corpo , e fuori di eflò , ed 
impiega la fua potenza a confervare tutte la 
creature , che lo fervono ; il Sole lo illumina , 
il fuoco lo rifcalda , il cibo lo alimenta , 
e tutte le creature lo fervono, ma in ve- 
ce di fervire un nemico del loro Auto- 
re, che ne dillrugge la Gloria, fervono 
una creatura , che fi sforza di riparare i 
danni di quella Gloria medefima , men- 
tre acconfentendo liberamente , e' fecondan- 
do f impreflìone , che gli da Dio verlb 
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il fommo bene, per amarlo, non d’ un 
amore d* iftinto , ma d’ un amore, d’ ele- 
zione , fi ferve a quell’ effetto del minifte- 
ro delle creature , delle quali avea prima 
abufato, e per tal mezzo le rimette nell* 
ordine . 

E’ ver© , che Dio conferva 1’ Univcr* 
fo per tutti gl’ uomini, e non per un 
folo peccatore ; ma 1’ azione di Dio è tal- 
mente per ciafeheduno, come fe folle feio 
nel Mondo ; e perciò non è meno orribi- 
le 1’ ingratitudine di chi abufa dell azio- 
ne di Dio fopra tutti gl’ uomini , che fe 
quella azione folle fopra lui Iblo : Un fi- 
glio non è difpenfato dalla metà della gra- 
titudine , che deve a fua madre , per aver- 
lo partorito gemello infieme con un altro , 
perchè P azione della madre riguarda i 
due gemelli , come un folo . 

Ecco 1’ unico fine , per cui vive i’ uo- 
mo peccatore : Ha egli violate le leggi 
«terne, ed immutabili d’ una giullizia in- 
fleflibile , inviolabile , e necellària , quanto 
è Dio Hello ; e perchè fi è fervilo del 
minillero delle creature per violarle, non 
iblo è divenuto ingiullo , ma ancora ha 
refe ingiulle le altre creature , ancorché 
infenfibili , per quanto polfono divenirlo , 
fervendo d’ illromenti all’ ifigiullizia dell’ 
uomo. Nè ciò faccia maraviglia, poiché 
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•ancora la giuftizia umana attribuire tal- 
volta una fpecie di reità ancora alle cofe 
inanimate» quando hanno fervito di mez- 
zo , e d’ iftromento per qualche delitto. 
Una cafa v. gr. in cui fi abbia tramata 
una congiura contro il Sovrano, è rovina- 
ta fino dai fondamenti , benché fia incapa- 
ce di colpa : e per una fomigliante con- 
dotta la Giuftizia di Dio abbrucierà col fuo- 
co del Cielo tutta la Terra, per purificar- 
la da quelle- macchie, con cui l’ imbrat- 
tarono i peccatori che vi abitarono , e 
che fi ferv irono de’ corpi per iftrumento 
di peccato . 

Eftèndo adunque nella perfona dell’ 
uomo folo da tutte ancora le creature of- 
fefa la Giufiizia divina , quella offefa Giu* 
ftizia dimanda con voci eterne la ripara- 
zione dei danni , o colla difiruzione del 
peccatore, o colla difiruzione del peccato. 
Se la Divina raifericordia trattiene la Giu-r 
ftizia dall’ efigere la difiruzione del pec- 
catore , vuole aflolutamente , sì la Miferi- 
cordia, come la Giuftizia, che il peccato- 
re diftrugga il peccato, e renda la Gtufti- 
zia perduta anche alle creature ,» di cui 
abusò , il che non può fare in altro mo- 
do , che con renderle iftromcnti della 
fua penitenza . Altrimenti a che fine mai 
.viverebber Vi può egli eflere cofa più 
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inutile , più inconcludente , e più indegna 
della fapienza di Dio, quanto la vita di 
un peccatore fenza la penitenza? E’ egli 
poffibile, che un Dio infinito impieghi 
un’ infinita potenza in confervare lui, e 
tutte le creature per lui, affinchè il pec- 
catore viva, non per altro fine, che per 
vivere? E’ egli degno di Dio, che operi 
sì gran cofe per un fine così inutile, an' 
zi fenza fine veruno , o piuttoflo contro 
gl’ interefli della l'uà Gloria ? E’ egli fof- 
fribile , che Dio combatta contro fc fteflo 
impiegando la fua potenza , per difirug- 
gerne la Gloria? 

Ma ficcome non vi è che la fola ca- 
ritè , che ci faccia riportare noi ftefli a 
Dio , e tutte le cofe con noi , che fola 
fa buon ufo di tutto, e di cui non fi può 
mai abufarc ; perciò amiamo con tutta la 
pienezza del nostro cuore quel Sapremo 
Edere , che quantunque fi3 di tutto il pa- 
drone afiòluto, vuole efferlo principalmen- 
te del nostro cuore , che è la più prezio- 
fa delle fue creature , ma non vuole effer- 
lo , fe fpontaneamente non glielo donia- 
mo , effcndo impoflibile , che ne fia padro- 
ne altrimenti: Un cuore, un’ affetto, una 
volontà non può edere fe non di quello , 
di cui vuole edere , altrimenti farebbe 
una volontà , fenza volontà . Le creature 

corpo- 
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corporee fono di Dio fenza volerlo , per- 
chè non fono capaci di volontà; ma uni 
volontà ragionevole non può edere d’ al- 
tri , che di chi vuole edere liberamente. 

Se diamo a Dio il noftro cuore, gli 
diamo tutto il Mondo , per quanto è in 
noi ; poiché decome il cuore materiale , 
che portiamo nel feno di questa macchi- 
na è il principio della vita della macchi- 
na steda ; così il nostro cuore fpirituale , 
cioè la volontà è il principio della vita 
di tutta la macchina dell’ Univerfo, la 
quale non vive, fe -non in quanto è fatta 
lervire alla Gloria di Dio, per mezzo 
della nostra buona volontà , e del buon 
ufo che ne facciamo. 

Questo cuore, che folo pu# glorifi- 
care Dio, fu da lui cercato da tutta 
1 Eternità , destinandoli 1’ edere , e per- 
ciò dobbiamo tutto donarlo a lui fenza 
riferva , o divifione . Dio siedo ficcome 
non può difpenfarci dal dovere di amarlo 
ìovranamente in tutto il corfo di nostra 
vita; cosi non può difpenfarcene per un 
lol momento di efla . Perchè egli è il 
rcatore d un folo atomo di materia , 
come lo è del Mondo tutto, per questo 
un atomo non può edere per un fol mo- 
mento independentc da’ fuoi voleri , come 
non lo può edere il Mondo tutto; pari- 
mente 
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mente perchè egli è il Creatore d’ un 
momento del nostro elTere , e d’ un affet- 
to del nostro ouore , come di tutti i mo- 
menti , e di tutti gl’ affetti ; per questo 
non ve rie ha alcuno, che non deva effere 
a lui confaerato, come lo debbono effere 
tutti inlieme . 

. : A questo titolo fi aggiunge quello 

della Redenzione , per cui fecondo 1’ efprefi- 
fione di S. Paolo noi non fiamo nostri , 
poiché fiamo comprati con gran prezzo, 
infinitamente maggiore di quello che fia- 
mo . Nè fidamente noi , ma tutte le cofe 
con noi fon ricomprate da Gesù Cristo. 
Non vi è atomo di materia ; non vi è 
momento di tempo , nè istante della no- 
stra vita y che non fia afperfo del fuo San- 
gue , poiché non ci è dato fe non per i 
meriti di effo ) e tutta la macchina dell* 
Univerfo per questo fufiìste dopo il diffi- 
dine della prima colpa , in quanto è ba- 
gnata , e fostenuta da quel S'angue Di- 
vino. Siccome il Mondo fu fatto per il 
Verbo Eterno; dopo il peccato non fufii- 
ste fe non per il medefimo Verbo, ma 
fatto carne, e morto in Croce .‘Niente può 
efistere independentemente da lui un folo 
momento; Se un folo atomo di materia 
non foffe bagnato da questo Sangue , non 
avrebbe mai potuto evitare la fpada dell* f 
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Angelo sterminatore . Adunque tatto ef- 
fendo di Gesù Cristo, e frutto preziofo 
dell’ efficacia infinita del fuo Sangue Di* 
vino, non polliamo togliergli una minima 
parte di ciò che ha comprato, fenza ren- 
dere mutile , alméno in parte questo prez- 
zo infinito , il quale ha sborfato per ri- 
comprare quello, che già era fuo per tan- 
ti titoli. 

Finalmente la confenrazione efiendo 
una continua Creazione, quel diritto, chè 
acquistò Dio fopra di noi , 'creando , e re- 
dimendo noi, e tutte le cofe per noi, fi 
rinmioVa ad ogni istante; e perciò fumo 
di Dio tanre volte, quanti fono della 
nostra esistenza t momenti ; e quanto ri- 
pugna , che Dio crei , o ricompri una co- 
fa per altro fine che per fùa Gloria , al- 
trettanto ripugna , che per altro fine 11 
confervi un momento . Ecco i titoli infi- 
nitamente grandi del dominio di Dio fo- 
pra di no'r, e della nostra dependenza » 
che fi predicano del continuo, benché 
firnza voce, da tutte le Creature colla lo- 
ro fola attuale esistenza* e per fino del 
nostro effere stello . 



SOLI DEO BONOR ET GLORIA . 
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